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JV1 LET'rORT 


Questi versi scritti prima tra 1’ una e 1’ altra le- 
zione dell’Universilà, accapigliandomi talvolta tra una 
pima, che non veniva ed un articolo di codice, che 
non voleva entrarmi in testa; più tardi rabescati, Dio 
sa come, nelle stanche ore che mi lasciano le mie 
altro che artistiche occupazioni , eccoli come sono 
senza raccomandazioni e senza proteste. 

I miei amici, pei quali principalmente io pubblico 
questo libro , appagati nel loro affettuoso desiderio, 
passeranno sopra a qualche aridezza di forma, a qual- 
che stanchezza di pensiero. 

Essi che sanno, com’ io scrivevo non ha guari ad 
uno di loro,(l) quale grottesca e talvolta dolorosa bat- 
taglia dfìbba accadere incessantemente dentro di me 
tra l’arroncigliato ed impegolato demone delle cifre,' 
che tenta ridurre la mia testa quasi una caverna ca- 
balistica irta dagli zeri, che mi vi fulmina, e la mia 
tlocile musa che entrando' talvolta di straforo in casa 

I 

sua me ne snebbia per qualche raro istante, essi, son 
corto, che non saranno per me critici severi. 

il) Salvatore Vilrone. 


Digitized by Google 



— v: - 

Ma a coloro, che non conoscendomi avran ragion© 
di leggere il libro per il libro e cui 1’ affetto non 
portà esser di velo riguardo a molte inevitabili men> 
de, io ho bisogno di dire che mi presento non co- 
me un fatto, ma appena forse come una speranza. 

A ogni modo questi poveri versi eccoli; io m’ afiì- 
do che chi abbia gentile intendimento vorrà acco- 
glierli con amore pensando che ai fiori nati dal de- 
serto bisogna perdonare se non hanno i vividi colori 
e r olezzo del Maggio. 

Nè dolga a taluni egregi se alle severe fatiche 
della mia giornata io aggiunga i travagli non meno 
severi dell’Arte; le pagine incomparabili del Marco 
Visconti e dell’ Ulrico e Lida furono scritte da una 
mente a cui pure era debito di pensare e di calco- 
lare per molte; nè le veglie del poeta, per quanto 
io sappia, hanno nociuto al repertorio del Notaio. 
Perché quando preme altro compilo cho ci gospigne, 
vera e maggior poesia è quella dei fatti; che spes- 
so si porge in forme esteriormente non belle ma 
che pure ci fa lieti dei suoi sereni conforti. 

E state sani. 

Torre AnnnnxiMta Gcnuaio 1871, 
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I. 


— Perchè mesta cosi? Perché pentota 
In quel lontano eie! guardi e sospiri? 

Forse t’ è caro di seguir la via 

Di quelle rosee nuvolette e quando 
Le cela il monte e tu le segui ancora? 

0 forse là nei luccicanti vetri 
Di queir ultime case il guardo accogli 
M'alinconicarnente e discolori 
Coi morenti del sole ullitni raggi? 

Ma che t’accora? Più non m’ami forse? — 

— Oh! se t’amo, Corrado! 11 sai se t’amo 
E l’amor tuo m’è vita; e ^e in oblio 
Pongo talvolta i miei dolori e lieta 

Tu mi vedi nel volto e in cor, tu sei 
Che mi togli il pensar se a te non penso. 
E son felice allora e prego e dico: 

Oh! ch’io m’illuda lungamente ancora! 
Perchè tal gioia ascondo in sen che parmi 
Impossihil di’ io viva e sen'a e vegli 
Tant’ è il goder. Pure tal fi na all’ ora 
Che s’imporpora agli ultimi confini 
Là quel morente cielo, allor che abbruna 
Tutto d’ intonio, e i fi «ri', e gii angelletli, 
E i monti « r acque ed anche tu Corrado 
Sei mesto alla gentil malinconia 
Di quest’ora ineffabile e t’inchini 
i\l pensoso sospir della natura, 

Allor sospiro anch’io, chè al cor mi torna 
Serenamente ogni passala cesa 
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E ogni cosa lontana ; oh ! mio villaggio , 
Mio villaggio natali — 

— Dunque è il desìo 
Della tua terra che ti punge? Ebbene 
Vi tornerem. Pure io credea eh’ ogni altro 
Desio tacesse a me vicino , a cui 
D’altro non cal se non di te; ma leva, 
Leva la fronte e mi rispondi almeno: 
Anche una volta, m'ami ancor? 

— Se t’ amo! — 
— Perchè allor non sei lieta a me d’ accanto 
Come un tempo o Evelina? A me confida'. 
Al solo amico tuo quest’ amarezza 
Che t’ ange il core. E fia pur ver che solo 
L’ ans-ia di ribaciar 1’ aure natie 
Ti fa pensosa? Ma qual pregio, quale, 
Quale incanto maggiore ha la tua bruna 
E nebbiosa elvelica contrada 
Su questo ciel , su queste aure serene. 

Su questo sol sì bello, occhio di Dio 
Che la polvere avviva dei cruenti 
Martiri nostri e delle glorie antiche? 

— Quale? , . . Noi so; ma più m’ è cara ass 
La mia casetta in cima del burrone 
Ch’ ogni altra ricca magion non mia. 

Più m’ è caro il mio sol velato e l'aspre 
Rocce dei monti miei , più la paura 
Dei miei torrenti senza fondo e assai 
Più le tempeste e i nembi che più bah 
fanno ii cor dei miei liberi fratelli , 
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Che questo sol, che queste aure serene 

Che questa terra incantatrice, bella 

Del sorriso di Dio!.., Ch’ io qui non odo 

Allor che cade il di la lenta squilla 

Della chiesetta solitaria mi.a 

Che mi solca chiamar coi suoi rintocchi 

Della sera a pregar 1’ angelic’ Ave. ^ 

E quelle croci, quelle amale croci 

Che slan sull' ossa dei miei cari, oh! dimmi 

Qui dove sono?. E quella terra è saula 

Alla povera figlia ove sou morti 

Ambo i parenti; deh! eli’ io torni ancora 

Dà dove gl' infantili anni fuggitr 

Scorser serenamente e dove lauto 

Godei, tanto soffersi! È là, Corrado, 

eh’ io vidi le la prima volta! — 

» — E allora 

f 

Quantunque com’ or mesta, oh! quanto bella 
Parvemi allor la tua gentil persona 
Sovra d’nghi altra! E non per le odorate 
Seriche aiu lla del tuo crin che al vento 
Rapiati l’olezzo di cento^ profumi 
Primaverili, non per il tuo labbro 
Come il corallo che chiamava i baci 
Da tanti giovanili occhi sognati, 

Ma pel tuo sguardo, pel tuo dolce riso 
Sperato invan dagli emuli garzoni 
Che infieravano a gara il limitare 
Della Ina porta, e a gara alle loniite 
Aure credeano della sera un canto 
Inascoltato. Ed io sol l’ebbi il guardo 
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l)clraltera orfanella, e n’ebbì il core 
Io straniero, io ramingo esul fuggito 
Balla mia patria schiava, io sconosciuto, 
Misterioso, io che turbar solea 
Col mìo volto sdegnoso anche le oneste 
'Allegrie delle giovani brigate 
Che, pur te schiva di lor gaie dan 2 e, 

Sovra d* ogni altra ripetean regina. 

Ahi ma quel guardo, quel sereno sguardo. 
Quel sorriso or dov’è? Dove, Evelina, 

Quel tuo caro sorriso? E pur non sei 
Tu che dicesti un di, da poi che fummo 
L’uno dell' altro sposi: andiam, Corrado, 
Fuggiam da questo per te stranio lido 
Che fu mia cuna è ver, ma che mi turba 
Pur sovente il pensier con la memoria 
Bei miei dolor’ passati? or noi ramnienli? 
E soggiugncvi, c r intimo pensiero 
Ti fea tremante: or che son tua, dovunque 
Ti seguirò, la tua villa natia 
Io r amerò come o Corrado io l’amo 

E dal fervente amor fatta delira, 

« ^ 

La lua^Cggendo nella mia pupilla 
Inebbriata, ripetevi: io l’amo, 

T’ amo, Corrado, io t’ amo! — 

— E non t’amavo. 
Povero amico, allora; or l’amo. — 

— 0 cielo! 

Evelina, ed è il vero? e non adomùra 
Forse il Ycl dePa inferma fantasia 
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La memoria di quel tempo soavi 

Cosi caro ad entrami)!?.. E non m’ amav, 

E si d’ aruar wenlisli? E non m’amavi 
Ed ogni alto, ogni sguardo, ogni parola 
Amor diceva e- ripeteva amore? 

E non m’ amavi e mi chiamasti sposo. 

Tuo solo amico? Oh! non è ver, mentisci. 

Allor m'amavi, or forse — 

— Ora? ora farri o 
E non f amavo allor. Se vuoi la storia, 
Povera storia, io ti dirò che triste 
Mi fea nel Cor della mia vita, e a cui 
Peggio f amor tuo fido in cambio al falso 
Riso d’ un traditor. . . Povera storia! . — 

— No, taci, or lati; non sepp' io già molto? 

E pur di, che li feci? II vecchio padre 
Forse, iniiiuo, insullai? Forse la madre. 

La madre tua f offesi? 0 il tuo fratello 
A Iraùitneiilo uccisi? 0 qual peccalo. 

Qual vecchia ingiuria sanguinosa, acerba 
Pur.isti in me sì jcrudelmente? Oh! parla 
Che, che ti L ei? .... E tu mentr’ io doJonle 
Ma tranquillo dell’esule l’amaro 
Pane assaggiavo e solo ero pensante 
Sol deli’ Italia mia tu mi turbasti 
Fin nell’ intimo petto. Io f adorava 
‘Ma qual s’adora un santo simulacro; 
Reverente, lonlan. senza speranza 
D’ esser niai riamato e nè col lampo 
Involontario dello sguardo io mai 
n segreto f apersi. Ed a tanf altro 
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Penfc'’che in cor celava un’ altra aggiunsi 
Addolorato ma sereno. E un giorno ' ~ 
Tu mi svegliasti a nova ora di vita, 

Sirena incantatrice, e mormorasti 
Quelle ahi grate parole, eran menzogna 
Quelle parole! « Oh! se il bruno straniero 
Avesse un cor, dicesti, io 1’ amerei 
Quel gentile straniero! » E allora io corsi 
Ebbro di gioia ai piedi tuoi; ti dissi, 

E non mentivo,' che un italo core 
M’ ardea nel petto e a te tutto il donai 
E tu, tu non m’ amavi!. E quante volte 
Ohimè pentita hai maledetto forse 
Quel dì, quell’ ora; e mentr’ io mi beava 
Dei tuoi vezzi bugiardi o folleggiando 
Mi dipingeva un avvenir di rose 
La fugace speranza, il tuo pensiero 
Ad un biondo del Rodano garzone, 

Infedel trasvolava — 

— Oh! no tei giuro. 

Da che tua sposa fui, Corrado, il cielo 
M’ ascolta, io 1’ obliai. Nè se pur fossi 
Libera come un dì, da me potria 
Altro aspettar che lungo odio, che sprezzo 
Quel traditor — S’ io te ingannai, perdona, 
Allor che il foco del mio primo affetto 
Benché schernito governava il core 
Della tua Evelina. Or per te vivo. 

Te solo adoro e maledico al vile 
Anzi non curo il mentitor; lo giuro, 

T’ amo Corrado ! — 
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E allora alle soavi 
Di sua donna cedea mute carezze 
Convinto no, ma da pietà commosso 
Altin Corrado, e in un pudico amplesso 
Tornato amante la cingea. 

Da lungi 

Intanto a piè delie infocate balze 
Deir ardente Vesevo alle marine 
Fide cedeva aure notturne un canto 
Inascoltato un pallido garzone, 

Cui disposava il flebile lamento 

D’ un’arpa che piangca: cari ricordi 

D’ una, eh’ ahi più non torna, ora fuggita!.. 
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E voga voga — II batter del tuo remo 
Lieve rompa o garzo» la tremuT onda 
Incantata del mar, limpido specchio 
D' un ciel dove ogni stella è arcana luce 
D’ amor che il viso ti carezza, e dove 
La diafana nube che al tuo raggio 
0 Luna s’inargenta, ai mesti chiama 
Occhi di pianto un’ obliata stilla. 

Voga 0 garzone! Oh! se tu fossi almeno 
Air instabil mutar dei boreali 
Nordici venti o all’ ingannevol calma 
D’ un mar -che covi la tempesta, io pure 
Spererei che la fragile barchetta 
Ti balzasse pietosa un’ altra volta 
Al lido onde partisti e concedesse 
A te che non la chiedi un’ ora ancora 
Di quella speme eh’ io ti leggo in viso 
E che presto ahi morrà!. Voga o garzone! 

II mare è calmo e in ciel ridon le stelle. 
Punta il remo alla sponda e scendi, eh’ io 

Qui a pianger resterò le tue speranze! 

£ dal pudico abbracciamento sciolta 
Del suo Corrado a ritornar s’ accinge 
Seco Evelina alla ridente casa 
Posta ivi presso; e 1’ uno e 1’ altro insieme 
Ritentan quei viali rampicanti 
Verdi or di musco ed or dei variopinti 
Fior’ rivestiti onde si smalta Aprile. 

Ma ond’ 4 che tremi o pallida donzella 


Digilized by Google 



^ ii 


Se avvien che la pupilla irrequieta 
Scenda un istante al mar?. Forse l’incerto 
Disfcvillar dell* onde al fìoco lume 
Degli erranti battelli a un senso arcano 
Risponde del tuo core? 0 che t’ avviva 
. Nel vagante pensier la ricordanza 
■Che pur tonti obliar ma che giammai 
Da te non si scompagna? Odi sull’ ala 
Del venticel notturno il dolce metro 
Che disposa al cader lento dei remi 
L' innammorato marinar ti giunge 
Lenemente all’ udito. È una canzone 
Assai mesta, Evelina; io tutta china 
Sul davanzal del tuo veroni^ti vedo 
Senza sospiro ed a quej metro intenta 
Piangi e noi sai. Non la. turbate, sogna 
L’ ore^cadute dei suoi vergini anni 
E al pari è sacra di chi veglia e imbianca 
Come Corrado in erma cameretta 
Su d’ uua morta pagina, a cui chiede 
Un ver cui la mortai sua, polve adombra. 
Sogna Evelina dei suoi vergin anni 
E più e più di palpili le balte * 

Il'core inconsueti, e più la voce 
Trepida del nocchier più s’ avvicina 
E si confonde nelle dolci note 
Della cara armonia che in lei ragiona 
Delle memorie del natal paese. 

Della prima carizon ch’ebbe d'amore. 
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E come tal cui grato sogno alletta 
L’alma, che 'mai dentro da noi non dorme^ 
Nè mai vorria destarsi e quasi teme 
Che il sonno manchi e la lieta visione 
Fugga, così Evelina sè medesma crede 
Di sè tolta, ed il suo fugace inganno 
Prega che ancor la riconforti. 

Tocca 

Il sofingo veron le verdi cime 
Degli aranci che abbellano una breve 
Sottoposta villetta, che dechina 
Nei suoi varj sentiér’ si^mollemente 
Che par che aneli di recare in grembo 
Là della murmur’^onda i puri effluvi! 

Dei suoi .vergini fiori. Una ferrata 
Porta le chiude il varco alla^serpènte 
Via che discende inaino al mare. È quivi 
Che dall’ alto veron vede Evelina 
Inceder fra le brune ombre una forma 
Indefinita, cui non cerca indarno 
Fra ramo e ramo della luna il raggio 
Quasi misterioso occhio che vegli. 

» riaver! Guglielmo! esclama, ecco alla chiusa 
Porla ritorna delT amala, come 
Gli delta forse il palpito del core 
Cui rode inutil pentimenio. È tardi! 

Va, ricalca i tuoi pa.««si e del tuo inganno* 
Va, ti perdoni innanzi al cielo il mio 
Stesso dolor, le stesse pene e r tanti 
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Che per l’ inganno tuo giorni soffersi, 

Ma fuggi, fuggi!.» E pur dal guardo intento 
Non toglie del garzun la cara imago, 

Quasi che vinta, ammaliata fosse 
Dr un' incognita forza, e inconsciamente: 

» ruggì, fuggi! » fra sè la derelitta 
Va mormorando e nè 'palpebra mov^ 

Nè piè, nè fioco dal commosso petto 
L' aere non vibra un solo alito» un suono. 
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Là de! Lemàn sulle ridenti piagge 
Una industre città s’ agita e vive 
Oltre da venti secoli e affatica 
Verso la comun meta. Ivi le tende 
Biancheggiàr degli Àllobrogi mal domi 
Dalle invitte nostr’ aquile; la prima 
*■ Da quei monti esulò vedova gente 
Cui dolse dei feroci Unni la rabbia 
Invaditrice, e in altro suol posati 
Che speràr |)iù benigno, alia futura 

4 

Slilpe promiser di Buigundia il regno. 

Ivi, tra gli spezzati archi dal tempo 
Tra le rotte colonne ed i vetusti 
Marmi, Ira le memorie antiche' e il nova 
Tempo a nuove tranquille arti educato, 

Ivi nacque Guglielmo, e ancor s’ udia 
Forse la voce oltre il sepolcro viva 
Dell’Autor dell’Emilto (2) e ancora il mesto' 
Aleggiava per 1’ aere ardito canto 
Degli Elvetici bardi, A lui natura 
Cortese fu dei più bei doni suoi; 

£ gli diè gentil’ forme, alma gentile, 

, Vivo intelletto, e core e fantasia 
E gli diè r estro del poeta. 

E un giorno. 

Forse il più bello fu dei suoi vent’anni 
In una innammorò vaga fanciulla 
Mentre che solo trascorrea vagando 
Per le selvagge rupi onde lia principio 
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Iti umil gorgoglio 1’ altero incesso 
Del pallio fiume. E da quel gioino innanzi 
?pe*so col cor tornò, tornò col canto 
Al desialo loco ove la vide , 

Ove la prima bevve il vergin core 
Vlalinconia d’ arcano alfetlo. E anch’ ella 
Fu Evelina da allor sempre pensosa; 

E inosservata ritornò sovente 
A spogliar delle sue ginestre e i suoi 
Pallidi muschi 1’ arido pendio, 

£ spesso ancor la dilicala mano 
Mal dail’occhio seguila a sè ritrasse 
Da crude spine offesa. 

Alfin fu paga 

Un dì d’ ambo' la speme, e da quel punto 
; S’ ainaron .sì che s’ aman forse ancora. 
Correva intanto già di villa in villa 
Fra i giovanili crocchi ripetuta 
La fama del valor, delle forti opre 
J)eir esule Corrado, il generoso 
Indomito figliuol delle, lagune 
Cui del Finca ospitava il men superbo 
Orientai poggio. (3) Ed era infra i più baldi 
, Garzori’ laudalo il di lui nome, ed ogni 
A favor lichiedea vaga donzella 
Dal giovincel diletto udire il vanto 
Delle virtù, dei generosi fatti 
Dell’ esule guerriero. £ ad Evelina 
Porse Guglielmo nei suoi dolci versi 
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La storia desiata, ed il suo canto 
Aereo si come virgineo sogno, 

Ogni fibra dell’ anima commosse 
Dell’amata fanciulla. Ivi recolla 
Col fervido pensier dove perenne 
Erra 1’ olezzo degli aranci, misto 
Al grato odor degli arabi profumi 
Di cui fa dono, inconsapevol, 1’ onda 
Che lenta vien dall’ Africane rive 
Alla fremente sicula marina; 

E di mille animosi il santo ardire 
Le dipinse , che l’ Itala bandiera 
Spiegàr volenti di Marsala al lido 
£ del re pauroso infra le schiere, 
Impavidi levàr della riscossa 
Della vittoria il canto. £ fra quef mille 
Era Corrado. £ le parlò le innumeri 
Prodezze dei vincenti e la pietade 
Dal valor non divisa, onde ai caduti 
Un accento sorgea grato dal core; 

£ le parlò del gaudio indefinito 
D* ùn popol che si desta e che sospira 
Al fremito dell’ altre ancor gementi 
Città eh’ or dianzi avea nel duol sorelle; 
E dovunqoe fulgea d' armi il baleno 
Dovunque era Corrado. E sol ^isparve 
Fra le ruine delle vinte mura 
Di Gaeta l’ antica 

Ed il lucente ' 
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Occhio lidia fanciulla itiebiialo, 

Di prciiiiu era e di sprone al giovauello 
Canlor che si seguiva: 

— E la scinlilla 
Che in tulle risvegliò l’itale menti 
I>a i iin**inlji ariza dell’ onor degli a»i, 

Di Camillo 1’ ardir, di Cincinnalo, 

Di Regolo le glorie ed il temuto 
Lalino imperio, che, alle più rernole 
Barbare genti pervenia sovrana 
Un di dal Campidoglio, e la scinlilla 
Di pairia carila più viva ai-dea 
In un pugno di prodi, a cui fu speme 
Ribenedir con 1’ ilalo vessillo 
lei profanalo aure di Roma. E il santo 
Ponsicr mutato avviano in opra o il verbo 
l’óra compililo, che dal lido Etneo, 

Tal che mai non morrà, primo prolTerse 
So caduta non fosse un’ altra foglia, 

O ingrata Italia, della tua corona 
Là d’ Aspromonte su per la cruenta 
Infida rupe. (4) E d’ite voi cortesi 
Clio quivi foste, se fra voi Corrado 
Non riapparve allora c se gl’ istanti 
Non partisse con voi dell’ ansie e quindi 
Dello sconforto. E pur dell’ amarezza 
L’ acro punta non vinse la indomata 
ànima sua. Dei giorni inoperosi 
Aspettala cadea lenla la sera 
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Fin che Hi te Polonia il disperalo 
Grido all’Italia giunse, e Ini pietade 
Del tuo servir, del tuo dolor le prese 
Che i suoi figli inviò sui combattuti 
Tuoi campi e con orgoglio ancor rammenta 
Che da prodi pugnàr, morir da prodi; 

Nè oblia come percosse anche il lor petto 
Dilacerato T unghia sanguinosa 
Dei cavalli di Russia. (5) Ivi il desio 
Trasse di morte gloriosa, anelo 
Della pugna, anche lui, novi perigli 
Sempre a prova cercando. Ahi non aveva 
Pietà dei cari suoi, della fanciulla 
Del suo pensier, che chiusa in negra vesta 
Allendea la reddito; o forse con core 
Che rispondesse al suo più non avea.... 

Io non s.Tprei da le morir lontano, 

Fvelina — 

— Ah! non dirlo; o creder deggio, 
Interruppe cosi la giovinella. 

Che dell’ affetto mio lu non sii degno ? 

Oh! non dirlo, Guglielmo , invan mi ascondi 
Con molli detti quel che li fiammeggia 
Foco d’ onor nel viso. E assai m’ è caro 
D’ esserne certa. Or vedi, io t’amo, il sai, 
Quanto donna può amar; puro in me sento 
Nè le ne incresca, ch’io più t’amerei, 

T’ amerei come fior nato nell’ ombra 
Ama la luce verso cui sospira,. 
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T’ anieiei come la più fioca stella 
Il sole iiitonio a cui coiikpie il suo molo, 

S’ un tu potessi come tuo narrai mi 

Dei falli ond’ è si bello un nome e un pello 

Che in Elvezia non nacque. — 

À lai parole 

Come colui che a torlo un danno Cede 
Mentre laudi sperava, un solo accento 
Non disse e scolorò tacitamente 
Il garzone, e quel dì nè per moli' al'.ri 
Non ragionossi di Corrado innante, 

A un tratto sparve. Nè sa darsi pace 
Evelina e di fingersi 1’ è grato 
Finché resse la speme, i mille inganni 
Con cui respinge il cor la rea certezza 
Della sventura. Indi temette e trepida 
Ancor di cerilo paurose larve 
Talor Irovolla sconfortata e stanca 
Dalla veglia il niutlin che i primi albori 
Su lei piove dai lucidi cristalli 
Della l'eiieslra ancor discliuisa. Alfine 
Giunse il di che del reo danno fu certa: 

Due veccliiei elle eh’ avean lor dimora , 

Del molile nella più remota parte, 

Disser concordi che una notte intanto 
Che altendevan dal bosco i lor figliuoli, 
Cauturellando un' aulica canzone 
Sul!' intoi rotto rotolar del fuso, 

Udir da lungi scalpitai fremente 
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Per la corsa un deslrier, sulla cui groppa 
11 fren reggea Guglielmo; ed una donna 
Ovvtr fantasma era con lui, die i bianchi 
Veli all’ àura lasciando, a sè stringeva 
Il cavalier che giù p cr la convalle 
Quasi lampo sparia. Fu allor che forte 
Di SUI sdegnosa coscienza e netta 
Terse il pianto E velina e maledisse 
E al di che lo conobbe e al cor rubello 
Del Iraditor. Fu aliar che al core impose 
Di non sentir, di non batter per lui, 

Fu allor che conscia di sua mulièbre 
Debolezza, fu sì l’ira tenace, 

Volle al proprio pentii* tórre ogni scampo 
Ed ogni speme di reddito altrui; 

E allor vide Corrado e a lui fu sposa. 
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Dalla sua visione ancor commossa, 

Cir ella cosi lentie per fermo, scénso 
A serenar la metile eg;ra nel chiuso , 

Di poclii arbori e fior’ breve ricinto 
La sposa di Corrado. E ancor non era 
Gran tempo scorso che dal suo verone 
A lei Guglielmo apparve. E — ohimè, diceva. 
Goni’ è che si per lui mi batte il core? 
Forse non fu spergiuro? Ei non mi sparse 
Del sognato avvenir forse le rose? 

Or s’ io il vedessi con quest’ occhi, or s’ io 
Qui d’ innante il vedessi , ancor nel guardo 
Egli legger dovria, eh’ io fui sì rea 
D’ ancor non obliarlo? Oh! no ricorda 
O cor quanto hai solferto, o nè men forte 
D’ ogni altra dehil donna almen non sia . 
L’amala di Corrado — E l’occhio intanto 
Mentre .sì lagiouava od uno ad uno 
Giù per le spranghe della ferrea porta 
(Cercava e il loco, oud' ei da lungi parve 
E |>oi r orme dei (tassi e infin la siepe 
Accanto a cui fer mossi. E infra le palme 
La fionle ascose, e risognò del primo 
Amor le gitìje veroco:ide e pianse; 

K pianse come su una moria foglia 
Gente il poeta, come alle sembianze 
Sculle d’ un caro estinto il mal sopito 
Dolor die rinnoveila, e pianse come 
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Senza ormai più desio la umana polve 
Piange il tempo ch’é stato e più non torna. 
Ed a colui eh’ or 1’ ama il pensier piega 
Con reverente affetto. E quanto ei 1’ ama ! 
T’ ama di tanto amor ! Segue lalvolta 
Tuoi passi inosservato ed ogni spia 
Tuo sguardo, ogni alto, e tu noi sai, soltanto 
Per la povera gioja e pur fallace 
Di traveder dai moti tuoi 1’ istante 
In cui r amor li fa di lui pensosa. 

Ed ora assiso solitario all’ ombra, 

Là dal romito poggio ove per uso 
Posa talor dalle diurne cure. 

Già da lung’ ora il sospirar frequente 
Ed il volto abbattuto e il passo incerto 
Di sua donna discopre e in cor ne trema ; 
E già torvo il sospetto in lui si desta 
Di sue cupe fantasirae ricinto 
E già si leva a interrogarla o.... — M’apri, 
M’ apri Evelina — ode suonar sommesso 
Da uno straniero accento; e stette, e volle 
Del disinganno ormai vòtar la coppa. 

— M’ apri, Evelina, odi son io, Guglielmo, 

Son io che vivo e più di te ritorno 
E di me degno e in te pur sempre amante, 
M’ apri — 

E s’udia del grillo il rauco verso 
£ il quelo sospirar della marina. 

Nè alcun risponde e sol laggiù dal bujo 


Digitized by Google 



— 23 — 


Guizzar! due lampi da due fosche, immote, 
Misteriose pupille. E la diserta 
Tenta fuggir ma non ha lena e il guardo 
Torce dal traditor... — Ma che? tu taci? — 
Pur ritenta il garzon, — ma dì, non sei 
Tu eh’ io ritrovo, tu Evelina o forse 
Già ni’ obliasti ? — Ed ella in disdegnose 
Riso rompendo d’amarezza: — ad altra 
Porta, rispose alfin, volgi tuoi lai. 

Questa è ormai chiusa a te per sempre; vanne , 
Kinor ti seppi reo d’ un sol peccato 
Ed or perfidia a tue perfidie aggiugni. 
lor’ di fanciulle rapitore egregio 
Or seduitnr dell’ altrui spose. Oh! parti! 

Va, insidie tessi in men cognito loco — 
Quale colui che naufrago volvendo 
Per la deserta immensità dell’ ccque 
Apparir vede della riva il segno 
Insperato, e il vigor raccoglie, e avanza, 

E già con I’ occhio trepido s’ afferra 
Alle sporgenti erbe, alti scogli, ai sassi 
Della sponda che affisa; ed il muggito 
Ode improvviso d’ indomahii onda 
rdie già implacala Io inabissa, tale 
Air orrenda novella il giovinetto 
Impetrò fulminalo. 

E ripeteva 

Il monotono grillo ancor suo verso 
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Ed al quel») alila*' della marina 
Giuyneasi un cupo fremilo. 

— Evelina, 

Il garzone imprecò, ti maledica 
11 sol nei raggi suoi, 1’ aere col suo 
, Più ardente fiato li consumi fino 
Air ultime dell'anima làtèbre 
Contaminate; non ti rida il giorno 
Pur d’una speme, o sia che l’alba imbianchi 
0 che incoralli il più dolce tramonto 
Questo italico ciel — 

— Guglielmo !... — 

— Offesa 

Ti sien dei fior’ 1’ olezzo ed ogni cosa 
Che il guardo accoglie ed ogni melodia. 
Ogni caezon più grata. E pur se ogni ora 
Conterà mille spasimi e immortalo 
Fora tua vita, alla tua colpa lieve 
Pena sarà, nè a quel eh’ io soffro eguale. 
Va, che profondo la tua fronte solchi 
L’anatema, che impreco e ognun li dica 
La maledetta. Oh! miei sogni, o Evelina, 

Luce della mia vita, io ti perdei ! 

Deh! fossi morta almen, chè for.?e aneli’ io 
Dopo le sarei morto e nè morrei 
Or mille volte qu'i; forse ora insieme 
Parleremmo d’ amor come ai di primi 
Ch’io t’incontrai... Maè ver!... tu d’altri sposa!. 
Oh! dimmi almen che il ver non è, rispondi, 
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Ma come? e per qnal colpa? Ecl eran queste 
Le tue promesse e la tua fede questa ?.... 
Ed io che sol per te lasciai le care 
Soglie della mia casa; e le battaglie 
Cercai sui campi di straniera terra 
Sol perchè a t§ la fama un dì giugnesse 
E il mio nome di prode, e un dì se morte 
Della mia speme non tarpasse Tali, 

Dato mi fosse udir da te: Guglielmo, 

Or che anche te fregia dei prodi il segno. 
Vieni, or sì t’amo jiiù che fior nell’ ombra 
Ama la luce verso cui sospira, 

T’ amo or più che la bruna ultima stella 
Il sole intorno a cui compie il suo moto. 

Ed ora?... Itene lungi, io vi calpesto 
Segni del mio valor. Morir non seppi 
Là d’ Anfo per le rocche, ed or voi segno 
Triste mi siete ohimè eh’ io vivo ancora! 
Addio donna — 

— Oh! pietà, pietà Guglielmo, 

Già cieca di dolor, vinta, prostrata 
Dal rimorso Evelina alfin proruppe. 

Ah! tu non sai qual già strazio mi rode 
Terribil qui, che mai sovra reo capo 
Imprecar seppe uman pensier nell’ ira 
Sua più tremenda. Ascolta, e s’io fui rea 
Del ciel mi abissi la vendetta e morte 
Or qui mi colga e sconsolata io muoja 
Senza perdono — 

n 


Digilized by Googlc 



— 26 — 


E a lei schiudergli il varco 
Già immemor tenia, indi rista temendo 
Che il cigolar della stridula porta 
A Corrado non giunga. — Ohimè Corrado! — 
Pensa ed agghiaccia; — e se del mal frenato 
Mormorio di lor voci accorto, avesse 
Egli udito?... — Ed il guardo alla solinga 
Levò fenestra ove agli usati studi 
Le tarde veglie ei consacrava, ed una 
Pallida luce taaita v’ ardea; 

E serenossi. 

— Ascolta. — E in brevi accenti 
Gli narrò del suo inganno, e del suo sdegno 
E della sua eh’ or su di lei vendetta 
Implacala cadea — Chi, chi tradia ? 

Disse, e perche di te giammai novella 
Mi giunse ? — 

— Ma fia ver ? Di me novella 
Giammai ti giunse in verun tempo mai? — 
— Mai Guglielmo.... — 

Ma già la moribonda 
Luce nelle pareti impallidia 
Dell’ erma stanza di Corrado. A un tratto 

t 

Si spense. Un tremito d’ ignoto 
Terror vinse Evelina. E- — Fuggi, esclama, 
Parti Guglielmo, per pietà deh! parli 
Nè mai qui far ritorno; addio per sempre. 

A te ch’io vivo e soffro il peiisier basti, 

A me che lu non in’odii; e ad ambo il cielò 
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Ch’ io son la sposa d’ un alti’ uom ricordi. 
Addio — 

— Ma dato almeii di rivederti 

Mi tìa ! — 

— Giammai; nella più occulta plaga 
. Della terra t’ ascondi e più remota, 

Addio per sempre. Un più di noi possente 
Ci divise destin cui d’ obbedire 
È forza — 

— E obbedirem. Ma dimmi almeno 
O Evelina eh’ io perdo, oh! mi ripeti 
Almen che m’ ami ancora e meii dolente 
Esulcfò — 

— Sì, t’amo! — 

E il róco verso 

Del grillo ancor rompea la^melodia 
Dei notturni silenzii ad ora ad ora, 

E imbiancavan le stelle alla velata 
Luce dell’ alba. Ed un sospir s’ udio 
Qual mai da umano petto unqua s’ intese. 
Era un lamento, un gemito, un sospiro 
Senza nome che là giù da quel bujo 
Sconsolato partiva. Era quel grido 
Della vita d’ un cor 1’ ultimo segno. 

Povero core !... 

^ Ed agli amanti parve 
Il sinistro ululato udir del gufo, 

E fuggirò. 
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Moriva oltre le occidue 
Rive ilei Garda rossegjiiaiulo un caldo 
Sole di Luglio gli ulliini specchiando ' 
Della sponda arboscei nell’ incantato 
Prisma dell’ acque. Lievemente increspa 
La limpida del lago onda tianquilla 
Una rumila ala di vento, e gli agili 
Gondolier’ carolando i consueti 
D’ amor cercai! concenti o il disdegnoso 
Ripetono nativo inno di guerra: 

Fuori stranieri. Fuori stranier, nel petto 
Suona d’ognun/li quei mille garzoni 
Che fan festanti di Salò le vie 
Cinti di maglia del color del foco. 

Dalla spiaggia del lago infino al primo 
Lieve salir della collina è un lieto 
Verdeggiar di capanne in varii modi 
Di svelti rami e pampini conteste, 

A temperar dei vesperi l’arsura 
Ed il fresco aer delle notti. A fasci 
Vegliai! disposte in lunga fila e ritte 
Le fide armi, e le scolte il lento passo. 
Cui r interno desio talora alTretlti, 

Volgoli pensose, e or qua or là si scopre 
11 carro della vigii vivandiera. 

Ora ò di calma e di riposo, o a gruppi. 
Come virtù d’ affetto o come il noto 
.Accento casalingo insiem li chiama 
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Posai! taluni novellando o a coro 
Canlan la patria, il focolar lontano; 

0 nel pensier della battaglia intesi, 

Cile vicina s' attende, affilan 1’ armi 
Altri sui Si, ssi, altri il primier fulgore 
Tornan con 1’ opra a lor fulminee canne. 

1 cittadini panni ancor lasciali 
Non avea, pur or giunto, un giovincello 
Cui solo il breve onde copriva il capo 
Rozzo berretto agli altri accomunava 
Della guerresca schiera. Il fulvo crine. 

La cerulea pupilla e la diversa 
Movenza ai dolci noi dicevan nato 
Climi d’ Italia. Ond’ è che a lui d’ intorno 
S’ aguzzavan gli sguardi, ed ognun 1’ altro 
Interrogava e già più d’ un cipiglio 
Gli si volgea di repressa minaccia 
E un mormorar sommesso : è un alemanno 
È un tedesco. E Gugliemo in sè premendo 
Il dolor del sospetto ingeneroso. 

Nel noliilo sonante italo idioma 
A quei parlò che più gli eran d’ appresso 
E del loco e di Ine chiese contezza 
Cortesemente e iiilin lor dubbi vinse 
Con la sua schietta e libera parola 
Di fraudi schiva — lo son d’ Elvezia figlio. 
Disse, ed amo l’Italia; o in brevi istanti. 
Fra gli evviva e gli amplessi avvicendati. 

Fra lor fu accollo con fraterna gara. 
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Pur non gli ride la comune ebbrezza 
Negli occhi immoti cui vela un sospiro 
Come d’ un ben perduto. Ad Evelina, 

All’ amor suo cui pur non disse addio 
Pensa, e della sua tacita partita, 

Del suo sdegno mal domo, or che n’è lungi, 
Tardi s’ accora e men grave 1’ offesa 
Gli par che già tanto gli spiacque. 11 fatto 
Proponimento non eh’ egli rinneghi 
D’ acquistar col suo braccio e onore e vanto 
Di prode: oh! per far lieto il dolce viso 
Della sua donna, per veder la bruna 
Di lei pupilla fiammeggiar d' un lampo, 

D’ un lampo sol vèr lui d’ amore, al sole 
Rapir saprebbe, ove possibil fóra, 

La luce e il foco ed ai marini abissi 
Le perle che inghirlandan la regina 
Delle Oceanie rupi; e sol si duole 
Che r acciar eh' egli cinge a lui noi cinse 
La donna del suo cor, che la purpurea 
Serica .fascia che gli adorna il fianco 
Ella a lui non compose, e che non uno 
Ahi serba del partir caro ricordo, 

Nè una parola di conforto o un detto 
Sol d'Evelina, od un sospir, nè un guardo 
Che possa a lui fare il morir mea duro 
Ov’ egli abbia a cader vinto sul campo. 

E s’ ella m’ obliasse ? E se lontano 
Da lei mi crederà per incostante 
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Volger d’ affetti ? E di mandar risolse 
Di sè novella ad incorar 1’ afflitta 
Vergine, e scrisse e lungamente scrisse 
Parole a lui sol note. ' 

Il vivo squillo 

Delle tronibe ai più lardi ia ripetendo 
Pel grigio aer dell’ alba l’incilato 
Segno della partenza, e aneor Guglielmo 
Sull' incompiuto foglio meditava. 

Sorse improvviso, mal di sè contento, 

E come il breve spazio gli concesse. 
Appena ad altri potè dar quel foglio 
Che sì gli è caro; perchè almen giuguesse 
Quale che sia là dove forse è tanto 
Con d<‘siderio alleso, or che noi niega 
Alcun forte periglio o alcuno indugio 
Che verrà dalla guerra. E lieto alfine, 

Come colui che da un gran peso è scarco 
Già conta i di, 1’ ore, gl’ istanti e dice: 

Non volgerà tre volte all’ occidente 
Il sol che a lei di jne nuova non giunga. 
Ma chi non fida in sè spesso mal fida 
Se fida in altri. Ed il vegliato scritto 
D(?l garzone all’ amata ohimè non giunse. 
Oblialo o disperso. 

O lente vie 

Falle cosi brevi dal gaudio, o forti 
Voi fatiche del campo alle insuele 
Membra mai fastidite, o gagliardia 
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D’opre e d’accenti, o mal fidi riposi, 

0 voi giorni di vita, ohi come grato 
Fate il pensier della reddila al prode 

Se v’ è alcun che lo aspetti ! 

Il sospirato 

DI della pugna alfin venne e si vinse. 

Ma a te, biondo stranier, che pur sì audaci 
Vincesti di valor splendide prove, 

A te non giunse di vittoria il grido 
£ in cor la speme del reddir perdesti 
Vinto e non domo in parzial tenzone. 

Tu il duol provasti e 1’ ira disperata 
D’ esser segno agli scherni che la rabbia 
Della sconfitta ai Teutoni consiglia 
Che pur fuTgivan paurosi, seco 
Forse te sol traendo; e 1’ inelTabile 
Strazio della per sempre ormai caduta 
Nobil tua speme, te baldo garzone 
Te lacerar dovea, mentre il tuo nome 
Onorato corr&a per le vittrici 
Schiere che te chiedeano indarno. 

E torni 

Dalle inospiti alfin lande croate 
E minaccioso ancor la via ne guati 
Sdegnosamente. E nè il natio paese 
Al tuo patir fu pio. Di danno in danno, 

Di dolore in dolor. Muta è la casa 
Già della balza amor, muta la gente. 

Invida f'; o un dì, ch’ora perplessa 
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Ti cirtoad», li «egua in timid' atta 
0’ infeconda pietade. 8 non osasti 
Interrogar, né alcun di farsi ardìo 
Nunzio di tua^^sventura. Un detto solo 
Mal forse udite, al ver t' aprì la via: 

« Lui credè morto ed or per lui migrando 
Va pei colli d* Italia.» — E addio, dicesti, 
Àddiu mie sponde; e 1’ acre voiuttade 
Del morir più ai dirupi ahi non chiedesti 
Ai cui fianco volavi e pellegrino 

Te Italia vide 

Ah! torna il tem{To scorse 
Non invocato al cor I — 


Digitized by Google 



VI. 


Spente le tede 

Del letto nuzial vide anzi tempo 
La non amante amala — Al dì novello 
Invan lo chiese e lo chiamò per nome, 

Ei non più tornerà; Coirado in altra 
Ignota stanza sé medesimo chiude 
E il suo dolor, dove se alcun non 1’ ama 
Alcun non v’ ha che lo tradisca. Ei sdegna 
D' esser cagione di fastidio altrui 
Nè alle varcale conjugali porte 
Ei giammai tornerà, giammai. 

Nè il suo 

Rivai, Guglielmo, alla vietata porla 
Fia che ritorni mai; la sconsolala 
Arpa egli migra in loco ove men fulge 
Il chiaror degli scienti astri velalo 
£ in un ricordo che gli trema in core 
Tutta la voluUà delle perdute 
Speranze, stanco il suo desio s’ appaga ; 

« T’amo! » oh! giammai questo fugace dello 
Che alle mute aure chiede, il suo viaggio 
Giammai scompagnerà finché di vita 
Gli 'aliterà un respiro. 

Ed ella ? oli ! strazio 

Maggior non v’ha che vinca il suo. Diserta 
Dopo di tanto amor, soia, spregiata 
Dal vulgo inesorahile, raminga 
Auch’ ella cerca ogni più ascoso poggio 
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Che chiuder possa il suo compagno, il suo 
Sposo lontan, di cui, dai primi moti 
Che arcanamente le si fan palesi, 

Già il chiesto aspetto in un reniuro nato 
Con amorosa speme in sen rinnova. 


Ite 0 dolenti, oh I passerà gran tempo 
Senza incontrarvi ! 
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£ passò UN vtrno, e re»n« 

La primarera, e un’ altra està s' accese 
Di sue fugaci fiamme e discolora 
Già un’altro autunno nelle sparse foglie 
Che dall' arbor natia cadon gemendo. 

Si leva un’ alba tacita sull’ arse 
Glebe del suol che nome ha di Mentana. 

In un vindice dì s’ erge pensosa 
E i morti conta cui percosse il foco 
Di superbi moschetti. 

' 0 Francia, il giorno 

Verrà che invan vorrai coniar tuoi morti 
Mietuti a schiere al meditato cenno 
D’ un cesare alemanno e nè il perdono 
Ti varrà dei traditi. (6) 

Ancor tremante. 

Dalla socchiusa porta il capo alTaccia 
Il contadino che il fragor rammenta 
Della vigilia, e retrocede al vitreo 
Sguardo e al sinistro biancheggiar dei volti 
Degli uccisi, che là lino si stende 
D^>ve il lerrun s’ insiepa u in giù si avvalla. 

l’overi morti or vi desiale, è vinla 
L’ aspi a tenzone e voi vinceste; or noi 
Sol ne cogliamo i frulli. Or vi destale 
Poveri morti, 1’ aquila latina 
Torna al suo nido e voi che l’ali stanche 
De 1 avvivaste al volo ahi non ci siete !... 
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IC tu desisti 0 prode. È ver; sublimi 
Furori le lue fatiche, il dice il fero 
Cerchio di vinti che ti chiude, ai quali, 

Pur te trafitto, imperi. È ver; tu pace 
Nella morte cercasti, onde sereno 
Splende sul muto tuo volto un sorriso. 

Pur ti desta, Corrado......... 

Àhi tu non m’ odi ; 

Troppo li fu di duol 1’ umano incarco 
Perchè il tuo spirto indomito rinfiammi 
Pur d' un istante ancor 1' arse pupille 
In nostre gioje fuggitive — Oh! dimmi 
Alinen se ti turbò la ricordanza 
Di lei che amasti la novissim’ ora; 

Diiiiiiii se perdonasti e la parola 
Del tuo perdono il giovinetto apprese 
Che ancor le braccia in caro atto amorose 
Vèr le protende e il volto insanguinalo 
Bello di luce ancor; che a le d' accanto 
Cadde compagno mormorando un nome 
Cui r ira tua bastata non sarebbe 
O il Iremor della morte a far men france 
Nelle impavide labbra— Oh! dimmi, forse 
Te riconobbe al tuo maschio valore.* 

E il conoscesti ? E d’ un pensici* simile 
Di pietà generosa insiem taceste ? 

0 rimaneste ignoti ? 0 ei sol le seppe ?.... 

Mula è la fosit *\e pesano insiemo 
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Sotto una croce stessa. 

Ad Eveiina 

Giunse il messaggio infausto. Ahi spesso coglie 
Dove non v'ha colpa il dolor!. Fu un rapido 
Vacillar della mente, indi un amaro 
Sorriso e poi non imprecò, né pianse 
Del pargoletto suo negli occhi immola. 


Torna ai suoi monti, alla serena pace 
Dei suoi ricordi.... oh! voglia il Ciel benigno 
Che prima almeno di morir vi giunga! — ^ 


FINE. 
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NOTE 


M) Ginevra. 

(3) Gian Giacomo Ruuaseau, autore delFEmilio e delle Coa- 
feesioDÌ. 

(3| Fiirca e Grim«elln, due monti fra cui ha sorbente il 
Rodano. Son posti nella Svizzera nel Cantone Yallese. 

(4) Intendo dire di Garibaldi, individualizzando in lui che 
volle e fece, la virtù dei Grandi antecessori che vollero pure 
e cui non fu dato di compiere il nobile concetto. — Questi falli 
eh' io cenno di storia italiana contemporanea troppo sono vìvi 
ancora, grazie a DK>, negli animi nostri per che abbian bisogno 
di commenti. 

|S) .Nell’ ultimo nazionale commovimento della sventurata 
Polonia una legione italiana andò in ajuto degl’insorti. Vi mo- 
rirono il Colonnello Nullo ed altri molti dei quali, perchè co- 
perti del rozzo sajo del soldato, la fama non ci porta il no- 
me — Povera Polonia 1 Vedremo noi I’ ora del tuo riscatto? — 

(6) Questa novella, presa ed interrotta per lungo tempo as- 
sai volte, fu cominciata nel 1868 e compita or ora nel dicem- 
bre 1870. 
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I. 

m AUDIO 


Addio fanciulla, il eore 

Infranto appena sa gemerti addio, 

Nè lena ha il labbro mio 
Che a mormorar quest’ arida parola, 
Tanto mi'chiude in me stesso il dolore 
Or che da me la tua luce s’ invola. 

Pure addio ti ripeto; 

Chà questo breve fuggitivo accento 
Che non sia muto io sento 
Poi che solo nel dirlo il cor mi trema, 
Poi che forse anche a te nel più segreto 
Suo molo inconsciamente il cor ne gema. 

Io ti ripeto addio 

!■. lij.ciiso ai miei sogni, alle dorate 
Fantasie lianiontate 
<;he ignote ginnser mestamente a sera 
F su eni stende invau I’ ali i’ oblio 
Tanto è del suo dolor 1’ anima altera. 
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Addio ripelo e a mente 

Mi torna il dì quand' io-t’ ho conosciuta; 

E ad uno ad un saluta 
Il cor r ore in che rare io gli concessi 
Rivederti, e quei moti amaramente 
Ch'io celai conta e ch’io sì mal corressi. 

Perché tacqui?.... Oh! la vita 
È una cruenta, ai vivi, ascosa guerra. 

Ch’ orma mortale in terra 

Spesso di sé non lascia e pur di quante 

Vittorie sanguinò 1' anima ardila 

Su quanto delorò sconfitte e quante ! 

Meglio é eh’ io tacqui e taccia, 

Che m’arde il petto un cor meglio Che ignori.' 
Al peso dei dolori 

S’ aggiugnerà il tuo sprezzi ed anche questo, 
Se il mio patir da te il patir discaccia, 

Di spine io cingerò lauro contesto.' 

Ma che a te il danno mio 

Rechi buon frutto chi, chi m’ asiecii l'a ? 

La tua candida e pura 

Kon mi scese nel cor viva pupilla ? 

Nè incauto forse legger li fec' io 

Nel lampo onde talor I’ occhio sCivilla ’t' 
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ì'ure lu parli e nove i 

Sponde vedrai che di me sarai! nmli», 
E al volto le perdute 
Uose ila che ritorni un altro JifTello 
0 |iace almeno t’ avverrà che Irove 

Posando il capo sul inateru) petto. 

» 

Io resto c restai! meco 

Il loco e r aure della tua persona * 

Triste è la ima canzone 
E già non ha più lena il labbro luio, 
Tanto dall’ amarezza il core è cieco, 

A lipeleiti ancor: fanciulla, addio !, , 
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UN’ OU.V »l TACE 
AD ERSILIA 

Dolce fanciulla, a te questa consacro 
Solinga ora di pace. 

È r alba appena 

Ed ecco iit bianca oltre le molli curve 
Là di quei colli innammorati il cielo 
E a poco a poco del color si pinge 
Degli odorati tuoi cotiscii roseti. 

Oh! quei roseti! E quel memore cespo 
Che tu educavi in fondo al più silente 
Dei tuoi viali, era assai bello, Ersilia, 

Tel ricordi, a quest’ ora. 

Un giorno mesta 

Ti parve la mia fronte oltre l’usalo 
Nel dirli addio, nel salutar più volte 
Con affetto insueto il caro loco 
E divinasti nel mio core uu triste 
Presentimento. Io qu’i ti veggo ancora, 

E sulla bruna tua pupilla un lampo 
Balenò di mestizia e scolorasti 
Nel VISO un solo istante; indi tornala 
Sorridente qual pria, su da quel cespo 
Il più vago bocciuol cogliesti ancora 
Dalla brina iiroralo e: » prendi, Arnaldo, 
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Dicesti e ti ritifi aricy e nè ilnr fede 
A tai fole del cor. Inerbo quel fiore 
Fido conforto d’ oirni mia sventura, 

Ancor lo seibo, è qui, ira queste tue 
Pagine ch’io tr.iscot ro e che pernsoso 
Tanto mi fan di te. 

Sì che poi quando 

E il dì vegnente e l'altro e 1’ altro ancoia 
Ci rivedemmo, insiem noi ridevamo 
Del mio fallace augurio; ed abbracciali 
In un sereno amplesso, alla ge ntile 
Erlia deljprato il raggio che incolora 
La sua verdezza eTa le rosa il piufuino 
Non invidiammo; nò dell’j^acque il magico 
Mormorio che udivam presso del fonte. 

Nè il tremar^deir aurelte ii^fra le foglie, . 
Nè r azzurro dell' aere e nè le note 
Misteriose del tuo canto o dolce 
Rusignuol desiammo !.. Era una sola 
Voce d' amore, una sola armonia. 

Fu la più cara illusion del core!.... 

T’ è mai fuggita dalla mente, Ersilia, 

La ricordanza di quel di?.. 

Da allora 

Quante amarezze, quanti novi casi 
Ne recò il tempo ! £ nè a te così destra 
Divinatrice del color nascosto 
-, Nelle prime dei fior’ vergini gemme. 

Le cui povere foglie insieme disposte 
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Truli sconvolte «lai passar del vento 
Ti dicean ch’io l’ amava e che a nessuna 
Altra fanciulla fuor di te quel giorno 
Non avea delta una gentil parola. 

Nè a le che nel mio cor liggevi come 
Legge in ogni occhio innammorato il velo 
Dell’ amore ogni amatile,' c nò a te valse, 
Ersilia mia, la ingannatrice scienza 
Quando il primo dolore inaspettato 
Ti colse e su pel tuo pallido viso 
Arse la prima lagrima ! — 

E partii, 

E d’ allor del ritorno affi elto 1’ ore 
Che intanto passati tra’ fastidii lente. 

E tu ?.. — M’ ebbi una notte un triste sogno. 
Mi parea che sedevi accanto a iiti altro 
Giovinetto, e chinata mollemente 
Sili suoi gitiocchi al suo petto appoggiavi 
Il volto, quasi che spiar volessi 
Di quel cote ogtii arcano intimo moto; 

Ed egli, il mio rivai, d’ ambo le braccia 
Ti ricingeva il capo, ond’ io non vidi ' 

Nò veder volli eh’ eri r-ca, ma torsi 
Da queir amara scena il guardo e dissi. 

Me stesso confortando: io sogno, io sogno. 
E pur la scena m’ apparia davante 
Spielataroenle sempre oltre le chiuse 
Palpebre, sì eh’ io mi destai smarrito 
E tulio il di ne fui pensoso. 
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Ersilia, 

S’ io sapessi eh» tu pur d' un pensiero 
Fussi da quel che ti lasciai mutata, 

Se tu mentr’ io da queste alpestri pia;;ge 
Meno una vita di travagli e aspetto 
L’ ora eh’ io potrò dir di te son degno, 

Se tu mentr’ io della tua vita io vivo 
Se r amor mio tu, tu tradissi !.. 

— Io sogno 

Àncor, perdona o povera fanciulla. 

Tu m’ami tanto! — E forse all’ora stessa 
Ch’ io qui vaneggio a me mandi un sospiro. 
Un saluto, un pensier; perdona o mia 
Dolce fanciulla. 

lo so come per uso 
A questa mattutina ora sii desta. 

Del leggiadro paese ove tu sei 
Vedo le prime case e il campanile 
Che solo nel sereno \aere torreggia, 

Vedo la nota cupola modesta 
Della chiesuola cui tocca 1’ occiduo 
Lato del loco ove tu sei, la tua 
Casa io rivedo. 

Ohimè non è più quella 
Che dei nostri bei di fu testimone ! 

Quando lasciasti quelle mura io piansi 
E credei che di te parte io perdessi. 

Pur dalla tua fenestra un pò sporgendo 
A manca la persona, ancor tu vedi 
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Fra casa e casa qualche ramo eh’ oltre 
Della cinta s’ affaccia, indi le folte 
Cime dei due castagni; e quando il verno 
Lor fa poche le foglie e li dischioma, 

Parte vedrai della fenestra a cui 
La prima nota deggio io del mio primo* 

Canto e la prima jtu eh’ io t’ imparai 
Amorosa parola — Ecco io ti vedo, 

E dal tremulo errar della pupilla 

Discopro quel che in te favelli mesta 

Eiguardando quei segni inobliati 

D’un altro tempo.» Oh! quanti arbori e quanti, 

Quanto corso di fiumi e quanto spazio 

Di ciel, tu pensi, ora da lui mi parte. » 

Ma pur sii lieta, ecco la sua reddito 
Fa .sfolgorante il sol che in allo giunto 
Già irradia questo di sua viva luce 
Foglio ch’io scrivo, ond’io n’appanno gli occhi, 
E pur l’ho visto pallido, morente 
lersera tramontar fra gli oliveti.... 

Spera ed aspetta. Per il nostro sole 
Forse pur suonerà 1’ ora del novo 
Oriente. Fors’ io se il Ciel m’ assiste 
E il sorriso dell’ Arte a le fra poco 
Anch’ io farò ritorno, o forse prima 
Nei miei canti verrò che le co.mmosse 
A le ripeleran patrie donzelle 
Cui già caro è il tuo nome. 

E addio fanciulla, 
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Trascorsa è 1’ ora e a più terrene cure 
Mi chiama il di che avanza; Io pur sovente 
Uipenseró la tua cara persona- 
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III. 

t; n/min canto 


Quando la Provvidenza porla a fine i 
suoi disegni, sopra di noi una musica 
interna ci dispone atl'uri'ivo dell' an" 
gelo della morie. 

( Byron ) 

Tremula stella die all’ occaso voIóM 

/ 

Romitamente e sol di te pensosa 
Segui serena la tua via, deh ! allenta, 

Allenta se t’ è dato il corso arcano 
Di tua viva scintilla, e, se cortese 
L’ aura li fla che ti circonda, un solo, 

Un solo istanle indugia e là ti posa 
Dove il Cielo è più hello. Oh! se sapessi, 
Misteriosa vialrice, quanti 
Occhi velali dal dolor te mesti 
Guardan con desiderio e quanta pace 
^u,ante care memorie e quanti affetti 
Indefiniti in lor ridèsti, oh! forse, 

Pietosa stella, di più lunghi istanti 
Indugeresli , il so, la tua partila. 

Ma per pregar eh’ io faccia, amica luce 
Tu partirai, pel lento arco dei cieli 
Peregrinando; e mille occhi velati 
Oltre quel monte li saraii compagni 
Silenziosi. E chi le sue lontane 
Con gioja rivedrà piaggio nalie 
Chi rivedrà 1’ angelo suo cortese 
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Che alla conscia fenestra, dolcemente 
1 ^audii sogna del ritorno, tanto 
D’ ora in ora a^ipeluto; e chi guardando 
Anclie più lungi, là nel profanato 
Piangerà di Mentana italo campo 
Sovra le hiune croci invendicate 
Dei suoi trecento prodi, e al cor novella 
E generosa ira verrà che il canto 
In lui ravviverà della speranza 
Di più liete battaglie. 

Ed io r ebbrezza 
D' esser soldato della patria mia 
Ahimè più non avrò!... questo mio braccio 
Non correrà più all’ armi, e il cor che balte 
Ora al pensier di quell’ avventurosa 
Ultima pugna, ahi non avià più allora 
Palpili forse, nò quest’ occhio smorto 
L’ Italia mia vedrà seder regina 

In Campidoglio! Oli! ch’io non inuoja ancora 

Sino a quel tempo! Oli! mi Ha dato almeno 
Morir pugnando e lirederti o stella 
Tramontar più serena oltre quei colli 
L’ ultima volta!... E la fanciulla mia, 

Cara fanciulla! cui dorrà sapermi 
Quando che sia lungi da lei per sempre, 

S’ abbia da ine da cui giammai non ebbe 
Altro che amor, che fede, oh! s' abbia almene 
Eredità di poca gloria! Addio, 

Addio patria ed amore, addio miei sogni 
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Di meritala fama; e voi gentili 
Alme che amar sapeste 1’ obliato 
Povero Arnaldo in sue virtù si poche 
£d in sue colpe involontarie tante, 

Udite, addio; chi sa se il rivedervi 
Mi fia concesso. Abbiate una parola 
E una lacrima mesta, affettuosa 
Quand’ io non sarò più, pel vostro amico 
Che v’ amò tanto !. 

E tu tremula stella» 

Cui d'udir la mia voce ahi non fu dato 
E già scendi all’ occaso, abbiti pure 
Quest’ addio del poeta. Oh! alroen potessi 
Risalutarti un* altra volta ancora !..... ' 

1868. 
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A MELFI 


0 Melfi.... basterebbe considerare la 
tua storia per amarti, il tesoro ebe 
la tua terra racchiude per renderti 
fortunata e grande , salire su le ci- 
me del tuo Vulture per fare di ogni 
tuo figlio un poeta! 

Abele Mancini. 

Aure montane del paese mio, 

Solinghe erte del Vulture 
E tu pensoso diruto castello ‘ 

Delle glorie d’ un dì segno e desio, 

0 casa dov’ io nacqui, o soglie memori 
Del tempo mio più bello, 

0 dei baci materni ore lontane, 

A voi tremando vola e in voi rimane 
11 core s’ io tàlor di voi favello. 

0 Melfi mia non più le tue normanne 
Mura ti stanno a guardia. 

Non più di prenci e re tu sei la stanza 
Onde partiva il tuo temuto imperio, 

Le tue guerresche tende or son capanne, 

Del tuo castel le sale 
Più non splendono a danza. 

Nè a severi consigli e nè a conviti, 

Non più tornei banditi. 

Non più gualdana o festa 
Onde ti resta ancor la ricprditnza; 

Nè il menestrello più nei dolci numeri 
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Catiln ilei forli anllclii luoi le gesta; 

Il menestrel che al di della battaglia 

Cinto d’ allor la tosta 

Vestia cantando del gnerrier la maglia. 

Pur molto ancor di tanto ben. ti avanza, 
patria mia tu mi sei cara tanto ! 

Ricca di lai memorie 

Forse aneti’ oggi non è muto il tuo nome 
Né tacerà di lue virtudi il vanto. 

Basta saper le glorie 

Che un di il serto ingemmar delle tuo chiome. 
Basta sol ricordarle a discoprire 
' Nel chiuso avvicendar dell’ avvenire 
Qual tornerà la Ina grandezza e come. 

Te non faran più trista,. 

Te cui pur 1’ amorosa aquila accoglie 
Nova d’ Italia infra le splendid’ ali. 

Te più sanguigna non faran le voglie 
Di stranie orde barbariche 
0 il terror de li tempi feudali; 

L’ ingeneroso onor della conquista 
Non pungerà dei tuoi figliuoli il petto 
Disdegnoso, a più sante aure tempralo, 

E in prò della comun patria educato 
Fia il braccio e il ronco del Villan Battista. (Q 
Ma pur tempo verrà, s’ io ben discerno, 

0 Melfi, amor della Lucania mia 
Che il tuo nome sarà per fama eterno 
E in più gentil tenzone: 
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Te cui la malinconica 

Eco ripete ancor la melodia 

Deir itala d’ amor prima canzone 

Che sul regai liuto 

Lo svevo modulò cantor gentile, ( 2 ) 

Te faran bella I’ ispirato plauso 

E il verecondo stile 

Dei venturi che o patria in le saluto 

Tuoi cento vali, cui fragil’ corone 

Saran I’ alloro e il mirto 

E al cui novo fulgor di poesia 

S* allegrerà dell’ Alighier lo spirto. 

Salve o Melfl lontana, ' ultimo anch’io 
Oggi le canto. E se sulla mia povera 
Osai liia cercar trepide note 
In cui manca 1’ ascosa Arte al desio, 
Perdona tu del figliuol tuo 1’ ardire 
Come da te si puote. 

Va mia canzon; del vivido avvenire 
Questo recale augurio, e se concesso 
Ti iia il ritorno mai, 


, • > 

(t) E fama che rin bottajo di nome villan Battista tenne forte 

ed una delle porte di Melfi solo col suo ronciglio contro la in- 
vasione dei francesi di Laiitrec i quali per un tradimento presero 
e vinsero la Città — (Vedi Memorie storiche sulla città di Melfi 
del signor Araneo). 

(2| V’ha una leggenda, che mi è sembrata bella a ricordare , 
che vuole che Federico secondo dì Svevia nei tempo che stette nel 
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0 mia canzon, deh! un segno un’ aura recami 
Tu del paese mio dov' or len vai 
0 un sol di quei che ancor non obliai 
®aggi dei di che tanto han di me stesso. (3) 


Castello di Melfi fece quivi la prima sua canzone che poi fu no» 
ta in Sicilia. 

(3) Mi tornano con amore a mente alcuni versi dell’addio che 
mìa madre Maria Concetta dei Marchesi Ardizzone, siciliana, l.i- 
aciò alla mia città natale partendo per Cassino, e mi piace dì 
riportarli cosi incompletamente, 'certo che ai memori Melfitani 
farò cosa carissima — Fra breve spero di raccogliere in un vo- 
lume tutte le affettuose e gentili poesie di lei, scritte nei venti- 
nove anni delle sua ahi lr<ippo breve vita, le quali sono anco- 
ra In parte sparse frai parenti lontani. ‘ 

ADDIO A MELFI. 

Addio terra d’ amore a d'armonia, 

Bella cittade dove lascio il core 
Sopra la tomba della figlia mia! [Àinatia] 

In te col mio pensiero in tutte i’ oro 
Ritornerò da un’ estasi rapita 
A contemplar la tua sponda fiorita. 

Parto... Dolci memorie o cara gente 
Per voi scolpite nel mio cor verranno; 

Finché palpila il cor, ferve la mente 
Dall’ oblio ricoperte oh! non saranno, 

E a voi la tomba della figlia mia 
Dolce e amara memoria insieme sia! 

Ma dchi ven prego!.... Un ben non mi sia tolto 
Sol mio conforto ed unica speranza; 
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La flgliiiuletta mia dabi oelP Incolto 
Ed ispido terrea non abbia stanza, 

Gilè un palmo sol di terra benedetta 
Basta pel cener della mia angiolettal.... 


• • • • • • 4 • "V» 

Ma il pianto mi tiene di seguire più oltre. 



LA VEDOVA TIROLESE (1) 


Non vu’ conforti, inutili 

Ormai son essi a questa vita amara; 

Ma ae m' amate, uditemi. 

Fate una fossa, apritemi una bara ! 

♦ 

Vorrei morire e tacita 

Esular dalla terra del dolore 

Perché non ho più palpili 

Non ho una speme che mi rida in core. 

Più r aura malinconica 

Che soave scendea dalla collina 

Non mi commove tremula 

All’ ora mesta quando il sul dechina. 

Solette s’ appassiscono 

Or le mìe rose dal gentil colore 

di' io m’ educavo tenera 

Come a memoria del mio primo amore. 

(I) 1 votontarj di Garibaldi avevano a palmo a palmo e a 
costo di tante nobili vite conquistala la maggior parte del Ti- 
tolo — Foscia, concbiuta la pace, ed avuto il Veneto si dovè re- 
stituire il Titolo ai Tedeschi. 

Questo fatto che offese tan.i nell' anima ispirò anelie a me , 
deduce da quelle battaglie, questi versi addolorati. 
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Più non m’ è caro il vivere 
Non infioralo da un modesto afTetto, 
Ahimè non ho più patria 
Non vive più lo sposo mio diletto! 


Oh! chi di me più povera ? 

Per la patria m’ è morto il caro Nello 

£ ancor la torbid’ aquila 

Fiede i monti di Locca e di Giumellol 


Sperai che un giorno, libera 
Levar potessi la chinala fronte 
E dire: aneh' io d’ Italia 
Nacqui e le sue sventure a me son conte! 


Sperai con fervid' ansia 
Di vederti più lieta o Storo mia, 
Sperai che i tuoi tugurj 
Orma straniera più non tuiberia. 


Sperai !.... ma qual fuggevole 
Sogno che ai raggi del mattin si sperde. 
Svanì la gioja subita 
Nè quella speme in me più si rinverdel.. 


I 
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Dolci memorie! Il mio pensier trasvola 

Sempre a un tempo che più forse non riede , 
Or che diserta è la mia vita e sola 
Ora che un volto amico il cor non vede 
E sempre penso quel tempo lontano 
Sempre lo chieggo e lo sospiro invano 1 

Rispondi, Nello mio, di, ti rammenti 
Queir ora santa della tua partita 
Quando dicesti, fra due baci, oh! senti, 

Son lieto assai d’ aver questa mia vita 
E morirò con gioja in questa guerra 
Purché sia salva la mia patria terra?.. 

f — 

Ed io piangevo allor: più che 1’ affetto 
Di patria valse il figurarlo estinto, 

Ed ei; t’ accheta, un uomo benedetto 
Ci guida e questi ogni battaglia ha vinto. 

Tu vincitor qui mi vedrai passare 
E se non dico il ver più non m’ amare! 

E vincitor passò; di gaudio piena 
Gli corsi incontro più che mai festiva: 

Abbiam rotta la barbara catena 
Trafelato esclamò, l’Italia evviva! 

Evviva, io dissi, e al nostro lieto accento 
L’eco forse rispose in un lamento!.. 
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£ tuonava il cannone in lontananza 
E Nello ripigliò: » mia Ghita, ascolta 
Come mi balle il cor dalla speranza 
Di poter ribaciarli un altra volta, 

Pur... morirò con gioja in questa guerra 
Purché sia salva la mia patria terra ! 


Ascolta, senti il tuon delia mitraglia ? 

D’ Ampola il forte già vinto ruina; 

Sgombro quel varco, una più gran ballaglia 
Ai nostri prodi il Ciel forse destina, 

E certo ancor sorriderà la sorte 
A chi scritto ha nel cor: vittoria o morte ! 


E se avverrà eh’ io qui più non ritorni 
E questa voce mia diventi mula. 

Tu ripensando a questi cari giorni 
Mestamente col cor mi risaluta. 

Ma non mi pianger no, leva la fronte 
Perch’ io ti guarderò là da quel monte, 

E men lieto sarei se ancor chinato 
Il tuo volto vedessi e lacrimoso 
Fra la gioja d’un popol liberalo; 
Superba sii del tuo. povero sposo, 
Povero sol se dato non mi fia 
Di vederli felice, o Ghita mia !..» 
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Povero Nello, incoscio 
Eri allor del tristissimo avvenire, 
S’or tu vivessi, misero, 

Anche tu chiederesti di morire. 

Te accoglie il grembo gelido 
Della rupe di quell’ aspra montagna, 
Nè vedi le mie lacrime. 

Nè Storo tua che più forte si lagna. 

Tu non vedesti il riedere 

Dei tuoi compagni desolati e smorti; 
Tu non vedesti fremere 
Nè sconfortati -impallidir quei forti! 


Nè ritornar più cupido 

Di sangue e d’ oro lo straniar vedesti 

Nè sai come con rabbia 

11 sepolcro dei prodi anche calpesti!..... 

Nè pen.oa che dei martiri 
Nell' oltraggiata o< ignota sepoltura 
La vendetta dei popoli 
Nel suo arcano consiglio il Ciel matura! 


Marzo 1867 — 
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PENTIMENTO 


La più nobile e vera poeiia è la poesia 
(lei fatti; quella che talvolta si manife- 
sta in forme che le sono estrinsecamen- 
te contrarie. 

( Mio padre) 

0 M usa, è ver, colpevole 

Sono d’ averli, ohimè, messa da canto 
Dal dì che un’ ingannevole 
E a le nemica dea ruppe I’ incanto; 

È ver; non più quest' anima 

Come solca ver te disciolse il volo 

Nè più m’ arse la smania 

Di fidarti ogni gaudio, ogni mio duolo. 

Credei eh’ a più hrev’aere 

Chiamando il guardo insaziato avrei . 

Meno si>eranze eteree 
E maggior pace negli affetti miei, 


E vidi nella polvere 
Ove ogni nato s’ affatica e stanca 
Regnar sovra curvi omeri 
Dei traffichi la dea, dea d’ ogni banca, 
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che avvolta nel suo spleiuliiio 

Di mille arjjcnli e d’ or le^^^riailro ammanlo 

Col suo riso piomeltere 

Parvemi il lien di’ ho ih'sialu l:inlo. 


Pensai: non più 1’ insonnia 
Veglierà meco nelle nolli Iarde, 

Nè i sogni miei d’ incognile 
Larve popolerà l’idea che m’ arde, 

Addio speme di gloria, 

Bugiarda speme io non l' avrò più innante, 

Addio lira, sol 1’ aure 

Mormoreran fra le tue corde infrante. 

Anch’ io fra il dare e i credili 
Rabbiijerò la mia tranquilla fronte 
E anch’io qual gli altri in premio 
Dirò mie quelle terre e mio quel monle, 

E quando in soporifero 
Letargo io crederò d’ esser già morto, 
Coroneran di lauro 

Mi' diviii vale in diviu’ ostri assorto ! — 


/ 
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Ma dodi Musa, ahi credulo 
Io troppo fui jiel mio debil vigore, 
Cangiar tuoi dolci numeri 
In rauclie cifre non mi dice il core, 


Da le chinar 1’ indomito 

Mio capo tallio di tua luce altero ? 

Oh! non fia ver! mentirono 

Queste mio labbra, il cor non disse il vero, 

£ sempre in fondo all’ intimo 

Del petto io li serbai fede segreta 

£ nè senza il tuo valido 

Sostegno io potrò mai giugner la meta.... 


Spirami or dunque I’ alilo 
Ancor che dalla turba mi solleva, 

E r estro mio ridonami 
E fa che il mio nativo aere ribeva; 

Tu sai che non di gloria. 

Sperata un di, più m’ auge ora il desio, 
Ma di lue gioje il palpilo 
Reali segrelo almen qui nel cor mio!... 
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UNPE DOLOU? 


Tu non sai giovinetta il inrsio viso 

Perchè sempre pensoso ni pedo ho chino, 
Perchè sempre velato è il mio sorriso 
Mentre son dei miei dì forse ai mnltino ; 


È che sempre al passato il guardo io fiso 
Mentre la via dell' avvenir cammino 
E fuggon V ore e mai ne son diviso 
Ma d’ un istante nìai me gli avvicino. 


Dove son dell’ infanzia i cari inganni 

Dov’ è la voce eh’ io tanto adorai ? 

> * 

Oh! madre mia. son già quattordici anni 


Che per 1’ ultima volta io ti baciai ! 

D’allor quante amarezze e quanti affanni.. 
Chi mi sa dir se ti vedrò più mai ? 

1869. 


Digitized by Google 



PK1\ FiUNCKSCO DEI CONTI GHILLE^^ZONI 

CADUTO A Bi:ZZFX(^ (I) 

Aliimò cl)e son dall’ amarézza vinto 

Or elio la speme agli occhi miei non brilla: 
Dal (lì che piango un caro amico esLinlo 
Non arde più la mia mesta pupilla. 

Ahi più noi veggo dall’ ardor dipinto ' 
eliti nel nobile cor gli disfavilla 
E dal forte disio son risospinto 
Ad un’ ora più lieta c più tranquilla. 

Ma s’ accheta talvolta [I mio dolore 
E quasi invidio la sua croce bruna 
Se penso a quanti ora gii lamio onore. 

Talor sos[»iro anch’io simil fortuna, 

Che chi da prode por la patria muore 
Tutto r altre virtù nel petto aduna. 

• .. Cennajo 1807. 


(I) Fti mio amico o:iris.simo, figliuolo unico del Conte Bartolo- 
meo (àilleii/.oni (li Parma. I.o perdei a Bezzecca nel Tirolo iu- 
liaiio nella Itattaglia del 31 luglio 186G , nè ancora so persila* 
dermi come io non deldni più rivederlo — V. in line Ricordan- 
ze mesle. 
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RAFFAELLO ALLA FORNARINA 


9 


Vici), eh’ io li posi in capo qucslu serio 
Di rose, pure coni'c candid’ alma 
0 Fornarina, cui dclli la palma 
Sul libero mio cor, com’ è luo merlo. 


Dì, quand’ io poserò gelida salma 

Verrrai solinga e col luo passo inccrlo 
Alla mia lomba? E poi che ho sì soffcrlo 
Mi pregherai dal Gioì quiete e calma? 

M’ è una guerra continua al mesto core 
La vila, e spesso oscura la mia menle 
Si che forse morrò degli anni al fiore ! 


Amami, Fornarina, il ciel mi sente 
E sa s’ io t' ami di gagliardo amore ; 
Amami, bella, e mi farai possente. 

Febbraio 1865' 
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LA TRADITA 


Povera Lisn, dereliUo fiore, 

Porcliò sconvolla e pallida cosi ? 

Oh! li comprendo! un infelice amore 
Le tue ginje- serene ahi ti raiii! 

Povera Lisa, amaule riamata 

Ella viveva ai balliti d’ un cor 

/ 

E non sapeva quella sventurata 
Che la terra ò una valle di dolor ! 

Inesperta alla vita e ai disinganni 
Amò 1’ ingrato che le fu infedel. 

Ed ora, hello, ed in sul fior degli anni 
Ha innanzi agii ocelli inaiidili un vel. 


Tentò scordar quelle promesse, e i cari 
Dolci colloqnii ed i sospiri, invanì 
Perchè s’ atTollan le memorie e amari 
I più bei di del viver suo le fan. 


7’alor la vedi in mezzo d’ una festa 
Con un sorriso strano ebbra danzar, 
Talor la vedi, ed è più spesso, mesta 
E sola i dì passati a ripensar. 
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Povera Lisa, oh! dimmi e triste assai 
Il non avere un palpito, per te ? 

Oh! dimmi, è ver che non riposi mai 
Da che il caro garzon non è ai tuoi piè ? 

Oh! ti compiango! Anch’ io cosi soffersi 
Quando la mia fanciulla ahi mi lasciò 
E mi fur di dolore anche quei versi 
Che piangendo talvolta ella ascoltò. 

Soffriamo in pace, chè in suo bruno aspetto 
Ha le sue meste gioje anche il dolor, 
Assai più care per un cor negletto 
Delle carezze d’ un mentito amor!.. 


Dicombie 1866. 
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PREGHIERA DI DNA POPOLANA (1) 


Oh! Madonna, che è questa moria 
Che fa suonare a morto ogni campana? 
Sembriamo tutti di casa mattia 
Pallidi e scarni come la befana; 

Se questa è cosa che la può durare. 
Madonna santa, statti un pò a guardare. 

Adesso adesso vengo dalla piazza; 

Diserta come ognun fosse in esilio, 
Ohimè che la paura mi fa pazza 
E mi fa. tutta andare in visibìlio: 

Chiuse le porle e chiuse le botteghe 
Come se in giro fossero le streghe. 

Sol certi carri, brutti malaugurj 
Sinistramente vagano d’ intorno 
Ai bei palagi e ai poveri tugurj 
E ci rendono triste ogni bel giorno, 

11 tempo è scarso e mancano i quattrini, 
È festa sol pei preti e pei becchini- 


(1) Scritta nel tempo del colera del 1866. 
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Ed ha ragione il mio povero Tonio 
Ch’ avea lavoro ed ora campa a spasso 
Quando dice: 1’ è roba da demonio, 

E grida e maledice e fa fracasso; 

Perchè fra 1’ altre cose e’ manca il pane 
Ed io non so che far per la dimane. 

Ed ho un fanciullo eh* amo più degli occhi 
'Che soffre e impallidisce al mio pallore, 

E gitìafi in un canto i suoi balocchi 
Mi viene a dimandar: mamma, hai dolore? 
Deh, Madonna, proteggimi il mio figlio. 
Salvalo tu nel tempo del periglio ! 

E consola la genìe poverella, 

Chè i ricchi si consolan da per loro 

r 

Ascolta delil la mia parola schietta 
Più degli anelli e le crocette d’ oro; 
Queste che piangon or superbie dome 
Ieri non ricordavano il tuo nome. 

Oh! basta! cessi alfin questa moria 
Che fa slonare a morlo ogni campana 
E correr tanti Cristi per la via 
Quante son ore in una settimana... 

Oh! l’è una cosa che non può durare, 
Madonna santa; vogliaci pensare ! 

i 

Dicembre 1866. 
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ALL’USIGNUOLO 


C) rroslo nisignuol f’ella campagna 
Vieni, (Milla con me del mio dolore 
Or che la fresca brina alquanto bagna 
Quest’ ocelli che son arsi per 1’ ardore 

Che lento strugge il povero mio core. 


Deh! vieni usignuoletto, e la montagna 
Ecco che porge agli occhi nostri il sole, 

Deh! vieni e se tu vuoi con me ti lagna, 
J'iangi con me se forte il cor ti duole. 

Sposiamo insieme il canlo e le parole; 


Quale una rosa al verde Aprii, fiorente 
Era Dorina e al volto il cor simile; 

Ella m' amava e ognor soavemente: 

Io r amo, mi dicea quella genlile, 

Io l’ amo, ripelea con voce umile. 


Ed io r amavo! E I’ unico pensiero 
Che mi reggeva 1’ alma era Dorina, 
l'er lei di fior’ vestivo ogni sentiero 
Ed un canlo levavo ogni maltina 

„ Che r eco ripelea della collina. 
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£d ora È morta ! e più di lei non resta 
Che il profumato suo gentil sospiro 
Che i venticelli il giorno all' ora mesta 
Portnn sull’ ale in lor quieto giro; 

Portano il suo sospiro in sull’ alette 
Quelle gentili ad odorose aurette, 

£d io r ascolto ma lontan lontano 
E di chiamare lei mi stanco invano, 

Ma prego e piango e spero in tutte 1* oro 
Ché può farla risorgere il Signore I. 

1864. 
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lUMEMBRANZE 


M’ é dolce il ricordar I’ età passala 
Che più non tornerà; cari prim’ anni' 

Voi qual' aura d‘ Aprii fug;>isle al primo 
Avvrcinarsi della ria tempesta. 

Ch’ or r alma mi martira — Oh! se potessi 
0 Tornar fanciullo e desiar la vita 

Ch’ or d’ amarezze e di sconforti è grave I 
Quando pei prati del natio paese 
Già saltellando allegro e spensierato 
Era felice, E quando incauto io già 
Soletto a folleggiar sui monti miei ' 

E àlTannava al pendio d’ un’ erta rupe 
Era felicel Chè una voce al core 
Sempre gradita mi seguia da lungi 
E m’indicava la diritta via 
E sorrideva al mio sorriso e al pianto 
Ri.spondeva col pianto. Ah! dove sei, 

Dove sei, madre mia? Perchè diserto 
Lasciasti il fìgliuol tuo della tua vila? 

Meno dolori avrei, che consolato 
Da te forse sarebbe il mio sconforto. 

Tu che sola comprender mi potevi 

Leniti avresti quei dolor’ che gli anni 

Miei giovanili ed un sensibii core 

Soffrir mi fanno, ond’ è che ho mesto il viso 

Se tu sapessi madre mia, che anch’ io 

Il linguaggio del cor scrivo e comprendo 

E della fantasia, tu che gentile 
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Coi fior’ parlavi in tua mesla f.tvolla 
E un’ armonia secreta di dolore 
Tia’ fior’ sentivi e la mestizia tua 
Tu scopi iresti del mio duol la fonte!.. 

Cari prilli anni ! Eia innocente alloia 
U mio Core fanciullo e sol sognava 
Fior, primavere e zefiìri sereni; 

Tutti con {rioia amavo e sorridevo 
A colui che un sorriso r.ii poigea. v 

Ahi non sapeva 1’ 'inesperto coi e 
Che bugiardo è degli uomini il sorriso 
Quando non ó di scherno! 

Or sol mi resta 

La rimembranza dell’ età passala 
Ed un’ lucci la è pur lontana .speme 
Per gli anni miei venturi. Una vonei 
Amica ritrovare alma cortese 
Che conforto alla mia malinconia 
Desse soave e d’ un gentile alTi'lio 
Allietasse il mio core innanimoraio. 


Avellino — ]>iigIio 1HG5. 
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SCONFORTO 


Come le foglie d’ una smorta cosa 

Cadono ad uno ad uno i miei verd’anni; 
L’ alma affannala mai non si riposa 
E dai passati e dai futuri danni, 

Un cor gentil non ha cui farsi sposa 
('ui confidare i suoi segreti affanni: 

Ahi che non trova e più non sente ebbrezze 
La mia cara fuggente giovinezza! 

L’ ehhrazza della speme un tempo avea 
E fortemente palpitava il core, 

Ma la speme passata, il cor tacca 
p] m’ indicava un calle di dolore; 

Quando: l’ amo o fanciul .1 a lei dicea, 
Avea r ebbrezza d' un cocente amore. 

Ma fui tradito e più non trova ebbrezza 
La mia cara fuggente giovinezza 

\ 

Caserta — 1.* Dicembre 1865. 
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ALL* AMICO MIO 


Eri tu ch’io chiamavo allor che muto, 

Doloroso per I' ultima partita 

Della madre mia cara, egro, piangente, 

Disperalo nel cor, gridavo: amico 

Che ancor non trovo, o amico su, deh! vieni. 

Vieni a pianger con me? — Tu forse allora 

Come ine fanciullello, una farfalla 

Vispa seguiva in verde campicello; 

E, riguardando, da poi che fu presa 
La gentile, e le vaghe ali dorate 
E il ciel sereno e la vicina casa. 

Tu non pensavi, ahi non pensavi allora 
Ch’io dolente piangeva, e spensierato 
Martoriavi pur la prigioniera. 

Se il gran desio eh’ avea di le, tu, solo 
Saputo avessi, oh! il veggo, abbandonata 
Avresti al vento 1’ agile farfalla 
E saresti venuto. Oh! troppo tardi 
Venisti intanto — Forse io le chiedea 
Allor che giunto'alla febbrile etade 
Della mia giovinezza, allor che il core 
Mi si schiudeva a nuova ama di vita. 

Già palpitavo per la prima volla 

Dei frettolosi battiti e affannali 

Del mio primiero amore’ ? — ' 

lo te chiedea : 

Dn amico chiedea quì confidar 
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Potessi r ansie del mio giovin core 
Che speranzoso, a un avvenire di rose 
Guardava e sorrideva. Ahi quell* abisso 
Ch’ è la vita di qui già non sapeva 
L’inesperto e sperava. E spera, spera, 
Spera mio cor, chè fra’ pungenti spini 
Tu troverai quella modesta rosa 
Sogno della mia cara giovinezza! — 

E sei tu quella rosa •— Io te sognava, 
Amico, e un’altra; e un essere Sublime 
Sovra d’ ogni altra creatura bello! — 
Sognava un’ angioletla peregrina 
Che carezzasse i mìei bruni capelli 
Agitali dall’ aura del mattino 
E r angioletla ho visto e 1’ amo ancora 
Quella cara angioletla! E pur giammai 
Da lei fur tocchi i miei bruni capelli 
Nè dall’ alito suo fur profumati. 

Io sognava un gentile esser sublime 
Sovra d’ ogni altra creatura bello! 

Oh! si, r Arte io sognava, anima e vita 
Della morta natura. Ahi già più volto, 
Del frigido sudor dello sconforto 
Ilo sentilo rigarmi lentamente 
La sofferente e faticata fronte 
E le |)allide guance e pur non oso 
Levar lo sguardo al maestoso soglio 
Dov’ ella posa. Avrò la gloria un giorno 
Jii lisaila vicino e di sjiocfhiarnii 
Nella sua non mortale alla bellezza 
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E eh’ eterna vi?rà ? 

Si, spera, spera ; 

Spera mio cor, chè se fre acuti spini 
Ora hai trovata la modesta rosa 
Sogno della tua cara giovinezza. 

Anche lei troverai. Forse una foglia. 

Dopo i martiri d’ un’ oscura vita. 

Ella ti donerà del verde alloro 

Onde D fronte si cinge; e allor morrai I... 

Caserta 96 Dicembre 186&. 


% 


Digitized by Google 



IL VOLONTARIO TIROLESE DOPO LA GUERRA (1). 

ROMANZA 


Quando al mio mesto addio 
Tu lacrimasti, o Ghita, 

Piansi in segreto anch’ io 
£ dissi: oh! la mia vita 
lo voglio sol dividere 

Fra patria e amor. 

Al dì della battaglia 

Quando il nemico incalza, 

ÀI buon della mitraglia 
Che va di balza in balza, 
lo combatteva e 1’ anima 

Pensava: amor! 

f 

Kd or eh' ahi sventurato 

La patria m’ è ritolta, 

A un barbaro crealo 

L’ anima tua s’ è volta !... , 

\ 

Mi lolser, due perfidie. 

Patria ed amor ! 

( Gennaio 18G7) 
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STORNELLI 

I. 

PER UN CITTADINO MORTO IN PRO DELLA PATRIA (I). 

Fior di pianura, 

Non passa un giorno ch’io non oda un pianto, 
I Un dì non passa senza una sventura? 

Fior d’ amaranto. 

Tu superbo rosseggi, e pur non sai 
Che i più bei fiori stanno al Camposanto ! 

0 Fiori gai. 

Dismettete per poco T allegrezza, 

X Chi troppo ride non è saggio mai. 

Fior di saggezza, 

E morto tal che non dovea morire 
E sento il core pieno d' amarezza- 

^ Fiorin d’ ardire, 

E morto per la patria un cittadino 
Che, nel periglio, mai seppe fuggire; 

Fiorin fiorino, 

Aveva il core eh’ era una delizia, 

Amor del poverello e del tapino; 

Fior di mestizia! 

4 I 

Sa troppo di dolor questo mio canto 
Ed il troppo dolor la mente avvizia... 

0 S'ignor Santo ! 
Altri a te non chiamar, che a lui somigli 
Se vuoi eh’ Italia abbia di forte il vanto, 
Temuta allo straniar cara ai suoi figli !.... 

Marzo l8Gfi 

(1) Rosario Salurso, Sindaco di S. Mauro Cilento. 
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. II. 

PER UN FUGACE SDEGNO 


Fioriti d’ amore, 

La mia fanciulla è un angelo del cielo, 

La mia fanciulla m’ ha rubato il core. 

' Fiorili di melo. 

Così bella è la sua dolce figura 
Che par rosa chinala in sullo stelo 

Fior di pianura, 

Se.talor col pensiero m’ accompagna 
Mi fa contento il cor, la via sicura. 

Fior di montagna, 
Se ‘poi mi Ggge la pupilla in viso 
Un’ allr’ anima il Ciel per lei guadagna. 

Fior dell’eliso. 

Se mi guarda con quegli occhi di fata 
Mi ci mena diritto in Paradiso. 

Fior’ di vallala, 

Voi che privi del sol si mesti siete, 

Ditele voi qual’ è la mia giornata 
Quando con ^li occhi bassi la vedete. 
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SOSPIRO 


Al cor mi torna un’ ora ass'ai più bella 
Se un angeletlo io vedo di fanciulla 
Ricciuta e bionda come mia sorella 
(^on cui divisi un dì carezze e culla. (1) 

Cara memorie! Allor eh’ entrambi a sera 
Pregavam con la mamma inginocchiali , 
Balbettaindo, la solila preghiera, 

Non pensavamo che a morir siam natii 

Oliando all’ orto naliu, senza pensiero 
Sol fra le rose e i fior’ folleggiavamo 
K al fondo, all’ ombra, al capo d' un senliei u 
line cari occhi amorosi incontravamo. 

Non pensavamo ohimè che alcuna gioja 
Non dura a lungo in questa vita amara 
In cui non v’ha che un’assai triste noja 
Fino ai dubbii silenzii della bara! 

Se tu vivessi ancor!... Solo e diserto 
Alle sventure mie tu m’ hai lasciato 
£ passo gli anni miei dubbio ed incerto 
Chè d’ ogni 'caro amor son vedovato; 


l| Amaiis, morta in Melfi di soli tre anni. 
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Sono scorai tant* anni... e nel senlìero 
Del nostro consueto orto natio 
Più non vegUa la madre, e il mattiniero 
Voto eh’ io formo è eh’ ió 1’ aggiunga in Dio ! 

1867 . 
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AL PROFESSORE G. F. SANTORO 


Tu sei lo mio maestro « lo mio autore. 

^ Dante — Inf. Cani. I ) 

Non perchè gii anni passano 
In rne scema quel caro antico affelto 
Che ai lieti anni d’ infanzia 
Facea si forte palpitarmi il petto; 

Non perchè qucta è 1' ansia 

D’ averti, amico mio, sempre vicino, 

Non perchè taccio, immemore 

Son deir amor che avesti a me bambino. 

Ricordo, e ancor ne giubilo. 

Quel di che tu con I’ occhio tuo gentile 
Mi leggesti nell' anima 
Solo fra tanti, e non m’avesti a vile. 

Tu in me svegliasti il nobile 

Foco di poesia che in’ arde in core, 

Compagno malinconico 

1)’ ogni mia giojfi e d’ ogni mio dolore. 

Tu niio conforto e provvido 

Consiglio ai primi gaudii e ai primi affanni, 

Ancor vegli benefico 

Della mia vita sui poveri inganni. 

Oh! se talora incauto, 

Velo r usato tuo dolce sorriso, 

E se talor fo credere 

Che in me sien muti insieme anima e vi.so. 
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Ohi non fidar! Più tenero 
In me vive quel caro antico affetto 
Che ai dolci anni d’infanzia 
Facea si forte palpitarmi il petto! 

E pur se la fuggevole 

Ala del tempo un di vorrà che stanca 

Air irrequieta polvere 

Manchi la vita quando il cor le manca, 

Io rivivrò nei palpili 
Di quei passali miei giorni soavi, - 
Nè morrà la memoria 
Deir affetto che in cor tu mi destavi. 

1867 . 
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Amava Rita con eguale affetto 
£ le carezze d’ una. madre cara 
E il sorriso d* un biondo giovinetto ; 

Ma il giovinetto ahi vide in sulla bara 
E.allor sul grembo della madre china 

Pianse la poverina. 

È scorso un anno, e alfìn racconsolata 
Sente che il cor le batte un’ altra volta, 

E in due nere pupille innammorata 
Le ree lusinghe d’ un bugiardo ascolta, 

Ma fu tradita, e della madre accanto 

A lei fidava il pianto. 

Ma un di mentre sul voi della speranza 
Credea tornato ai di sereni il core, 

Orfana si trovò nella sua stanza 
Come un diserto inaridito fiore; 

Allor non irradiò la sua pupilla 

Di pianto amica stilla. 

E muta vide uscir dalla solinga 
Bruna casetta la sua cara morta, 

Baciò la bara e poi n’ andò raminga. 

E aspetta invan la vedovata porta, 

Chò più non torna, ohimè, quella tradita 
, Ed or orfana Rita! 
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Che va, chiusa nel brun della suà vesta, 

Di citlade in città, di villa in villa, 

E canta che il suo cor non ha più festa. 

Che più la speme agli occhi suoi non brilla, 
£ sospira la madre e il caro alTelto 

Del biondo giovinetto!... 

Forse or ricca sarà che signoria 
Le diè sui suoi castelli un cavaliere. 

Che vedutala un di cantar per via 
Bella nel volto d’ un gentil pensiero 
Tremò d’ amore e le donò una rosa 

E la chiamò poi sposa, 
Forse è lieta negli occhi e forse grata 
D'amar crede il suo nobile Gisello, 

E pure è mesta; e in quell’ ora velata 
In che s’ abbruna e tace ogni castello 
Sogna la madre che carezza l’onda 

Ahi, d’ una chioma bionda !... 

Caserta — Gennaio 1808. 
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£ gli obliati, arcani 

Palpiti deir amor tornano ancora 
A velar questa mia muta pupilla 
E in un novo desio 1' alma innammora. 


Pur s’ io ripenso ai vani 
Sogni del primo affetto e alla scintilla 
Che un di così mi accese 
Da angelicar la mia terrena argilla, 


E poi sparvero al rio 
Instabile mutar di giovin bella, 

Ma non bella nel core, 

« 

Che deir amor mentiva ahi la favella. 


Pur s’ io ripenso al duolo 
In cui tristo m’ accolsi e sbaldanzito 
Dopo il mio primo amore e il primo inganno. 
Sento il cor che mi batte e indefinito 

Timor mi turba; e al solo 
Pensier eh’ io perderò forse anche questa 
Povera speme che mi luce^ in viso 
Dei miei scuri vent' anni un ica festa, ' 
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A un amaro sorriso 

Dischiudo gli occhi, ma ch'io solo intendo; 
Ch’ io sol so qual dolor m' arde e consuma 
Se negli arcani del mio cor discendo... 


Fanciulla, io t’ amo il sai 
E più che la tua nova alma non senta, 
Non m’ ingannar; giammai questa divina 
Scintilla onde viviam per noi sia spenta! 
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iV IVEJr^IlNA. 

DANDOLE DOE CIOCCHE DEI MIEI CAPELLI 


Quando o Nerina nell’età fanciulla 
Dall’ occhio della mamma accarezzalo 
Sognavo ancora i fior’ della mia culla 
Questo m’ ornava il crin riccio indoralo. 

Poi che disingannato 

Dalle spine del mio mortai viaggio 
Più non sorride ahi nulla 
Al core nel dolor fatto più saggio, 

Ei m’ infonde coraggio 
A seguitar per la diserta via 
Solo uno sguardo tuo Nerina mia, 

Vedi, ho bruno il mio crin qual l’alma ho mcsia. 

Tu puoi tornar la festa 
Al cor che t’ ama e spera, 

Tu puoi la primavera , 

Della mia vita inghirlandar di quella 
Gioja eh’ a un -santo amor sempre è sorella, 
Perch’ io pur quand’ imbianchi 
Questa mia chioma pel passar dell’ ore. 

Pur quando chiuderò gli occhi miei stanchi 
Per te, gentile, io tremerò d’ amore. 
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SE NON AVESSI CORE ! 


So non avessi cori vorria cantare 
Come fan gli uccelletli a primavera, 

Non passeri la vita a sospirare. 

Esser lieto vorrei da mane a sera. 

Io non saprei che cosa sia dolore 

Se non avessi core ! 


Se non avessi cori Tutta di rose 
L’ età ventura io mi vedrei dipinta; 

Non rivivrei nelle passate cose, 

Non piangerei su d’ una speme estinta, 

Non sarei mesto come un fior che muore 

Se non avessi core! 

Se non avessi cor! Di bella in bella 
Spensierata farfalla io muterei, 

£ nè mi struggeria forse di quella 
Fiamma che m' arde e forse pace avrei, 

E nè del gaudio sarian brevi l’ ore 

So non avessi core! 
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Pur meco resta o cor! Chè senza affetto, 
Senza care memorie io non vivrei; 

Se non sentissi il tuo palpito in petto 
Una cara speranza io non avrei; 

Pella mia Bice non avrei 1' amore 

Se non avessi core !... 
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Quando la prima luce del mattino 
Riederà nella tua notturna stanza 
E sulla tua fenestra il passerino 
11 canto leverà della speranza. 

Allora 0 mesta ti ragioni in core 

La nota dell’ amore 

Quando ialor la lieta giovinezza 
Dei sogni suoi ti pingerà la mente 
L’ d un arcana indefinita ebbrezza 
Ti farà palpitar soavemente, 

Fi a le tue gioje o bella abbi un pensiero 
Per me che soffro e spero 

E allora che col dì 1’ alma s’ abbruna 
Pensosa nel desìo dell’ ore andate 
E si rivedon tutte ad una ad una 
E si ritorna alle persone amate. 

Figgendo I occhio dov’ é il ciel più puro 

Ricordati d’ Arturo. 
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Vorrei eh' io fossi il re della collina: 

T’ ingemmerei d’ una gentil corona, 

Gli albóri io rapirei della mattina 
E ne ornerei la tua mesta persona. 

Vorrei ch’io fossi il re della pianura, 

Per te farei tornar la primavera; 

Farei lieta di stelle ogn’ aura scura 
Per te, se il regno avessi io della sera; 

Ti cingerei di perle e di coralli 
S' io fossi il re delle marine stille. 

Ti farei don di mille ori e cavalli 
S’ io fossi imperator di campi e ville; 

Ma poi che tanta ohimè non ho ventura 
E appena di me stesso io son signore. 
Abbi da me, celeste creatura^ 

Sol questi versi e insiem con essi il core. 
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INVITO ALLA DANZA (1) 


0 malinconica fanciulla mia, 

Frena quel languido muto sospir, 

Per pochi istanti sorridi e oblia 
Poi che sì rapido vola il gioir; 

Vieni, frai vortici di lieta danza 

So che r imperio del duol non può, 
Vieni ed accendersi d’ una speranza 
Queste' tue tremule luci vedrò. 

Da cento magici sogni la mente, 

Forse da un palpilo fia desto il cor, 
Vieni e sorridimi, bella languente, 
Come ai dì trepidi del nostro amor. 

Su malinconica fanciulla mia 

Frena quel memore mulo sospir, 

E gioie e spasimi tutto s’oblia 
Nelle bintasime dell’ avvenir !.. . 


(Il Posta in musica dall'egregio maestro Signor Vincenzo 
Viis(|iicz. 
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ALLA SPERANZA 


SONETTI 

I. 


Quando il sol di sue porpore arrubina 
Del Vesèvo lontan 1’ ullime vette 
Malinconicamente e il dì dechina 
Nel bacio delle molli itale aurette, 

In te posa quest’ alma pellegrina, 

Cui novi gaudii il tuo riso promette, 

E un canto scioglie e a ritentare inchina 
Le arcane dell’ amor corde neglette; 

E a te quel canto in flebil melodìa, 

Dolce Speranza, a te leva i suoi vanni 
E seguendo il tuo voi teco s' india. 

Pur, se cortese sei, cessa gl’ inganni 
E il grido ascolta che il mio cor t’ invia; 
Rendimi un giorno sol dei miei prim’ anni! 
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Un giorno solo! E al mattutino albore 
Del novo dì me dèstin della grata 
Aura natale 1’ olezzar d* un fiore 
E il bacio della mia madre adorata 
Che per memoria ancor mi trema in core; 

E torni oh! tornì a me della beata 
Innocenza infantile il caro ei ror ! 

Ma invari ti prego! Almeno alla turbala 
Alma del canto la romita ebbrezza 
Tu mi serba, o genlil, sola Trai danni 
Luce d' amor che doma ogni amarezza. 

E quando in me ruddoppieran gli afTaiini 
E fuggita sarà la giovinezza. 

Spirami il riso in cor dei miei vent’ anni! 

' 10 ottobre 1808. 


V 
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STUDIO SUL DIALETTO NAPOLITANO 0 ) 


CANZONA 

Olì! ca na torca song’ addevenlala 

Da c' aggio perzo a chillo ninno mio, 
Dint’ a la Chicsia paro na stonala 
G chiù non penso eh’ è casa de Dio, 

La Madonna co me sla appìccecala 
Ca chiù nu ngarro a ddi n’Aummaria: 

Ma c’ aggi’ a fa sì me lu veco altuorno 
Seinpe matina e sera e notle e ghiuorno? 

Ma c’ aggi’ a fa si mme lu veco nnante 
K pe dolore 1’ anema me coce? 

Isso me pare l’organo che canla 
E chiagnenno m’ addormo a chelìa vece. 
Isso me pare ogne faccia d« Sanlo, 

NTi nchiovalo lo veco a ogni Croce, 

Isso me pare che me sta vicino 
E zitto zitto me chiamma'^Rosina. 


(l) Si è passalo sopra alla esattezza delle ultime vocali che 
ne I dialetto raramente fanno sentire. 
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Angelo mio, che buó ca tu me chiamme? 
Ncielo cu le me .vurrai fa venire? 

Non m' aspettare!... ea m’ à dillo mamma 
Ca m’ Paraviso non ce pozzo ire! 

Ah! chi sa quanno po nce vederrammo 
Quanno stu munno avarrà da fernire! 

Ah! c’ aggio fatto iiu gruosso peccalo 
Ncoppa a li sante e a Dio chiù t’ aggi’ amalo 


Vide, parlance tu co quarcheduno 
Dille che me facesse perdonare. 

Ca tanto voglio stare addenucchiune 
NQ ca la penilenzia aggi' a scunlare, 

E tanno oh! lu hulesse la fortuna! 

Tu zitto zitto vieneme a chiammare. 

Cantarne la canzona che sapive 

Ch' io do nu vaso a mamma e pò t’ arrivo! 


Napoli .Agosto 18G0' 
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t^TOOl^D/VJ^^ZE! MESTE3 


FRANCESCO CONTE GRILLENTONI 

’ Mio povero Grillenzoni !... E tante volto che ho 

pensato di scrivere qualche memoria di te ma me 

ne è sempre mancato l'anima; il troppo dolore 

offuscava la mente e tu eri ancora troppo vivo 

nel mio cuore perchè io potessi ricordarti come 

persona morta; ma ormai compie un anno ch’io non 

palpito con te delle nostre comuni speranze, ohimè 

deluse, e del nos<ro avvenire, e noto ogni giorno, 

ogni ora la tua mancanza di cui non so darmi pace. 

« 

E un anno, ed egli era vivo il mio povero Fran- 
cesco e serbava più che altri ardente quell’ entusia- 
smo e quel desiderio incessante di combattere che 
avevamo noi tutti. Era già più d’ un mese di sa- 
crifici e di patiriienti, o puro era lieto come il gior- 
no della partenza, corno il primo giorno in cui ci 
vedemmo e ci amammo. 

E fu il 25 Maggio dell’anno passato 1866; arruo- 
lati insieme il giorno prima nelle liste dei volon- 
larii , ci trovavamo ora insieme sul Principe Um- 
berto che salpava per Genova. Egli seduto sulle 
funi di poppa dimandava impazientemente d’intorno 
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dell’ora dell’arrivo, e fu allora eh’ entrato in mezz o 
anch'io presi a parlargli; e poco dopo , accesi già 
di reciproca simpatia eravamo amici come se ci 
sapessimo da gran tempo. Seppi allora del suo no- 
me, della sua patria, Napoli, di suo padre il Conio 
Bartolomeo, Modenese, di sua madre, di suo zio il 
celebre Grilleiizoni di Svizzera e della sua età; non 
aveva ancora compiuti i diciotto anni! Ed era figlio 
unico d’ un padre vecchio che lo adorava! 

D’ allora uniti sempre ; da Genova a Milano , a 
Gallarate, a Conato, a Salò e nel Tirolo non ci sia- 
mo lasciati mai; la fortuna ci avea messi allo stes- 
Reggimento e alla stessa Compagnia ed eravamo sem- 
pre insieme al riposo e alla fatica, ai godimenti od 
alle privazioni, quaai l’una complemento dcH’altro. 

E non c’ era alcuno dei suoi compagni che non 
r amasse; dignitoso senz’ alcuna superbia era lo 
stesso per tutti: generoso e di buon cuore divide- 
va il suo pane con coloro che in quella scarsezza 
ne mancavano: obbediente ai suoi doveri era di spro- 
ne e d’ incoraggiamento a noi altri — Era un’ ani- 
ma nata all’azione, insofferente anche H’ un’ ora di 
ozio, egli correva sempre là dov’ora vita; sempre 
tra lo squillo delle trombe, il baleno delle baionette 
8 al grido degli attacchi che fìngevamo nello nostro 
inanovre. Ed allora i suoi occhi scintillavano speran. 
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zosi (l’un vero attacco d’ una vera battaglia.' 

. Da Salò eravamo passati a Cordina, di là a Lag- 
nane poi a Storo. Quivi dal piano della valle assi- 
stemmo alla- presa del forte d’ àmpola ; mi ricordo 
eh’ era quasi verso 1’ ora del tramonto e il cannone 
tuonava dall’ alto lasciandoci vedere tra il sereno di 
due roccie, il fumo indorato dagli ultimi raggi del 
sole. Eravamo riuniti in crocchio tutta la nostra bii- 
gata d' amici; avevamo letto poc’anzi alcuni canti di 
Berchet e la canzone di Leopardi all’ Italia e ce ne 
sentivamo ancora l’anima infiammata, e parlavamo 
della gloria e dell’avvenire della patria pieni di 
fede. Ognuno diceva la sua, e come c’era assai be- 
ne a sperare che alla dimane si andasse al fuoco , 
ognuno involontariamente divenne pensoso della pro- 
pria famiglia, tirato maggiormente a ciò dalla pace 
e dalla mestizia ebe spirava quell’ora. Di pensiero 
in pensiero saremmo arrivati chi sa dove , se Gril- 
lenzoni non ci avesse ridesti con queste parole : 

— Chi sa chi di noi dimani sarà morto! 

— Eh! via! gli fu risposto , non ci rimbamboliamo — 

— llimbambolarcii riprese, io dico che chi morrà di- 
mani sarà fortunato; le grida di vittoria gli saramro 
di conforto c di àt y''o\' 1 'W(vì'vs, c forse 1’ asta spez- 
zala d’ una^ bandiera nemica gli servirà di barella 
0 il panno di lenzuolo: su viva Dio, dov’è una mor- 
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ie migliore di questa?... Il dolore è di chi soprav- 
vive all’ amico perduto ! .. 

Chi avrebbe pensato allora che giusto' egli fra noi 
avrebbe dovuto cadere, ed ai primi colpi? 

E il giorno prima della battaglia verso le 2i ore 
a Tiarno di sotto, egli aveva un piede ammalato tanto 
che gli impediva quasi di camminare; quando fu l’ora 
della partenza, dovendosi lasciare qualcuno di guardia 
all’ intendenza militare, un sergente non mi ricordo 
quale, propose a ciò lui ed un altro, tenendoli entram- 
bi per mal fermi in salute, ma e rimo e l'altro sde- 
gnosamente rifiutarono. Se avessimo voluto riposar- 
ci, a quest’ ora non saremmo qui, disse il Grillenzo- 
ni, avremmo preferito meglio il letto delle nostre ca- 
se che la terra o il selciato dello strado. Noi siamo 
venuti per combattere non per guardare le quattro 
mura d’ una caserma. 

E tulli ci avviammo, egli zoppicandd ma col riso 
sulle labbra e rallegrezza in cuore. Sino a Bezzecea 
non lo perdetti mai di vista, camminavamo l’un do- 
po r altro e a poca disianza, ma cominciato a salire 
sul Giiimello, fra le torliiosilà di qnell’erla monla- 
gna, divisi da siepi o da roccie ci riavvicinavamo con 
la voce chimandoci per nojuo l’un l’altro finchò non 
si aprì il fuoco. 

Ahi r ultima parola eh’ io intesi pronunziare 
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(la lui furono il mio nome , da allora nò 1’ inlosi 
nè lo vidi mai più ! 


Ho saputo poi della sua morte, morie gloriosa! Un 
bravo giovane della nostra compagnia mi racconta 
come si avea bisogno di tirarlo indietro e di racco- 
mandargli la prudenza e come appunto per la trop- 
pi) foga egli fosse mortalmente ferito nella parte 
destra del petto — So anche come V amico mio fe- 
• rito cacciasse da sè i compagni venuti a soccorrerlo 
dicendo: basta uno, voi avete altro a fare; ed uti aliro 
ebe lo ha veduto morire mi dice che lesne ullirnepare- 
Ic furono: son contento che rnuojo per la patria. ..mio 
padre... mia madre... gli amici miei... viva Garibal- 
di... viva r Italia ! 

0 Francesco Grillenzoni! Gloria al tuo nome; tu 
sei morto ma vivi caro ed onoralo nella memoria 
dei tuoi compagni e oh '■ quanto parlasti il vero 
quando dicesti che il maggior dolore è di chi so- 
pravvivo all’ amico, al figlio perdute !.... 

( ARTURO VITALE ) 

V 1 N E 


Digilized by Google 


Digitized by Google ! 


I IV r> I o e: 


Ai lettori pag ^JY. 

Erelina, Novella 3 


Canti di Arnaldo. I. Un addio. 


<> « 11. Un’ ora di 

pace. 

» « 111. L' ultimo canto. 

A Melfi. . . ... 


La Vedova Tirolese. 

• • • 

Pentimento. ... 

Unde dolor ? ^ . . . 


Per Francesco dei Conti Grillenzoni cadutola 

Bezzecca. . . 

• • » 

Raffaello alla Fornarina 

. 

La Tradita. . , . . 

• # • 

Preghiera di una popolana. 

• • • 

Air usignuolo. . . . . 


Rimembranze. .... 

• 

Sconforto. . . 


All* amico mio. .... 

• • * 

Il volontario Tirolese dopo la Guerra. 


Digitized by Google 




SlorneIli~l- Per un ciltadino morlo 

in pt ’9 del- 

Si 

8*1 

Sii 

la patria. . • • • • 

« II. Per un fug^^? 

Sospiro. . • • • • 


Al Prof. G. F. Santoro. . 


88 

Rita. ..•••• 


90 

Amore 


98 

A Nerina. . . . • • 


. 9A 

Desiderio. . • • • 


95, 

Ricordo 


97, 

Fantasia 


98 

Invito alla danza. 


9«, 

Alla speranza. . « • ' 


lOOt 

! 

Studi sul dialetto napolitano. 


102 

Ricordanze meste. 

• • • 

107.. 



Digitized by Google 


